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IO STAMPATORE

A' LEGGITORI.

LA mira principale del Celeberri

mo Signor Tiffot Dottor di Me

dicina di Monpellier , è stata , ed è

di bandire dalla Medicina tutt'i pre

giudizj, che alla cieca veni van seguiti

da taluni , non ostante la repugnanza

della ragione e della sperienza . Il diluì

sol fine è di giovare il Pubblico. Et

ha addattate le sue satighe all' intelli

genza nommen de' Signori Professori ,

che di coloro, che di tal necessaria

Arte sono interamente ignudi / sien

dotti, sien di mediocre talento . Ne fan

di ciò testimonianza le sue Opere tut

te , quali sono 1' avviso al Popolo pur

gato ed accresciuto dall' Autore , le

sue Lettere Mediche, V Onanismo, la Sa

lute de Letterati, 1' Epilessia , la Salute

delle persone agiate , l' Inoculazione giu

stificata , le Febbri Biliose , e le sue no

te all' amputazione de' membri di Bil-

quer. Queste sono state dalle più colte

Nazioni nel proprio idioma tradotte,

e precisamente nella nostra Italia ; e da

ine tutte stampate . Mancavano soltan

to pochi altri Opuscoli recentemente

dal



 

dal chiarissimo Autore composte i qua

li venivano desiderati : io affinchè nien

te mancasse, ho avuto la cura di far

li tradurre, ed accoppiarle all'altre,

fra le quali le Dissertazioni sopra 1'

.Apoplessia , ed Idropisia , e sopra la Co-

iica Saturnina, cui acciocchè riuscis

sero maggiormente grate , vi ho aggiun

ta la Dissertazione sulla Generazione.

Fra giorni avrete due altri opuscoli

dello stesso Autore . Gradite intanto

la buona volontà, che ho di servirvi;

e vivete felici,

i. ■ : ■
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DELL'APOPLESSIA

E D

IDROPISIA.

 

§. L

I devono alcune cose ag

giungere full' apoplessia ,

ed idropisia. Sarò breve,

così comportando gli al

tri n egozj , ed affinchè non

In publica commoda

peccem

Silongo sermone mover tua tempora.

Molti e buoni Autori certamente han

no scritto fu!!' apoplessia ; però poste

alcune cose fuor di scopo , che fi ave

vano stabilito , sia lecito aggiungere

specialmente ciò che riguarda 1' ori

gine del morbo, e la cura profilattica.

Molte cagioni vi sono , per cui il

%4popl. A cer-
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cervello più facilmente s' infarcisce di

sangue/ le speciali numerare .

5. ii.

1. Non si rattrova nel corpo uma

no alcuna parte di egual volume a cui

vi concorra tanta abbondanza di sàn

gue/ imperciocchè per il meno riceve

fa sesta parte di tutto il sangue / anzi

se prestiam fede a Malpipghi , la ter

za parte.

§. IH.

2. Non vi è parte a cui corra con

tanto impeto cacciato dal sortissimo

ventricolo del cuore, quale impeto non

vieno rifratto dalla curvatura dell'aor

ta, la quale apporta maggiore remora,

che le flessioni dell' arteria carotide ,

e vertebrale.

§. IV.

3. Le parti più gravi , e più volati

li del sangue per necessario meccanis

mo vengono determinate al cervello,-

quindi nasce la facile rarefazione, e le

sione de' vasi .

t. v.
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%. V.

4. Gli ostascoli esterni niente dimi

nuiscono 1' impeto del sangue/ poichè

ì vasi sortissimi , che vanno al cervel

lo sono ben muniti esternamente . Per

il cranio osseo niuno , o soltanto pic

ciolo refrigerio riceve , il che molto

rintuzza la sorza degli umori .;

§. VI.

5. Si danno tante anastomosi in ma

niera , che per 1' ostruzione di qual

che vase afferente niente si diminuisce

la quantica del sangue .

§. VII.

6. I vasi , che entrano nella calvarìa

girano in tante guise nel cervello, che

dalla circolazione così lentissima , fa

cilmente nasce ristagno di sangue.

§. Vili.

7. Non vi è alcun ajuto per il ri
torno dai muscoli. -■.*—■v

A ì §. it.
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§. IX.

S. Gli ostacoli all' incontro innume

revoli sono per minime malattie delle

fauci , e del polmone . Imperciocchè

quante volte , e ciò si deve ben nota

re , si accresce la quantità del sangue

nel polmone, il che può sortire per in

numerevoli cagioni , tante volte il ri

torno dal cervello iì rende più difficile.

§. X.
r :

Apparisce dunque il motivo per cui

quante volte il moto del sangue fi ac

celera , altrettante il capo si riempie di

sangue ,. e s' intende ancora non esser

vi alcun morbo , che più frequente

mente minacci la vita umana . Si ca

pisce perchè io abbia veduto molti ai

quali I' ossea compage del corpo su di

formata per la circolazione più «van

ita , senza morbo alcuno delirando

tri gli affari, il che si sana non in al

tra guisa , che colla perfetta quiete .

^._ i. XL

L' esperienze degne di fede hanno

insegnato, che premuto il cervello, in

qualsivoglia luogo ciò si faccia , qual

che
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che parte è rimasta priva di moto , e

senso , quella cioè , che riceve nervi

dalla parte compressa.

§. XII.

Poste tutte queste cose facilissima

mente ft capiscono tutte le specie dell'

apoplessia ; imperciocchè non essendo

altro T apoplessia , che una mancanza

de' senfi tutti , e de* moti soggetti alla

volontà , nascerà ella quante volte io

tutte il cervello vi sarà quella com

pressione , che sospende le funzioni di

quest' organo.

5. XIII.

Niente dirò delle apoplessie deuteri

pat!che , o siano secondarie , le quali

nascono da altro morbo , benchè giam

mai nascono se non quando nel cer

vello è sortita compressione : niente

ancora di quelle le quali mentre vi è

perfetta salute nascono da qualche ca

gione violenta , anzi esterna , come sa

rebbe 1' insolazione , da cui sovente L'

ho veduta nascere in alcnnij ragazzi ,

dal vapore de' carboni , come in questo

mese 1' ho veduta , è sanata per mea-

ao dell' aria fredda, pediluvj, cristeri,

A3 e su-
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e fugo di cedro , come anche da inter

na causa , qual' è 1' oppio , e '1 vino .

Ma si danno altre specie , le quali sen-

»a alcuna manifesta cagione in un su

bito pajono accadere ; queste però a

poco a poco essersi generate si può sen

za timore alcuno asserire , ma in un

subito poi crebbero - Ed è verissimo

quel detto d' Ippocrate in questo luo*

go . Neque morbi bominibus derepenti

contingunt , [ed paulatim colletti acer-

vatim se produnt . E di certo se alcu-

ÙZ rrcmàlTiCnr* ?ss«vasse l'istoria me

dica dell' infermo , molti fintomi vi

occorrerebbero , i quali hanno prodot

to il morbo molto tempo prima , che

sosse «gli venuto . Gli speciali li

raccolse Ippocrate , altri nuovi ne han

no aggiunto in varj secoli molti Me

dici / molti ne raccontano Boerhaave,

ed il suo Illustre Cementatore ,- giace

però così negletta questa parte della

medicina , che appena si è inteso par

lare da molti Medici , la qual cosa

acerbamente , ma con giustizia la ri

prende 1' Illustre Autore della Medici

na sperimentale , il quale nel tempo

isteffo cita un opericciuola di un Me

dico Veronese scritta ex professo sii que

sta materia di cui egli ne adduce qual

che pezzo , in cui molto bene vengo

no
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no designati i fintomi, che antecedono

il morbo . Narrarli tutti sarebbe cosa

inutile; poichè questi tutti sono dina-

tura , che provano maggior copia dì

umori nel cervello , e lesione de' nervi.

Più frequentemente ho osservato la pi

grizia della mente , mancanza di me-

moria , vizio troppo grande negli oc

chi , un frequente sopore , un sonno

non placido , frequenti parosismi di ce

falalgia , un generale torpore , leggie

rissimi ,' parziali , frequenti , e fugaci

insulti di paralisi,. Ed in subitaneo fred

do quasi di giaccio nelle parti , alle

?uali di poi sopravvenne la paralisi -

Io conosciuto ancora una semina la

quale da questo solo sintonia potè pre

vedere il secondo , e terzo insulto del

la paralisi del braccio , e del femore .

§. XIV.

Accadono certamente subitanee apo

plessie senza alcuni prev j fintomi , o ca

gione alcuna presente manifesta ; ma

per lo sdegno soppresso , per una tri

stezza grave anche ritenuta , che niu-

no dei mortali giammai potè capire ,

giornalmente si generano le apoplessie .

A 4 §.xv.
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§. XV.

Mentre con volto allegro un uomo

generoso si congratulava col suo Emu

lo avendone riportato il premio , che

entrambi ambivano , cadde a terra tra

i baci , e passata un ora mori . Il ca

davere non si secava , ed esser stato

tocco apoplettico lo negarà sorsi qual-

ch\uno , credendosi qualche vase essersi

rotto nel petto , ma malamente , sic*

come molte cose ce lo persuidóno. Pe

rò una sorte tristezza difficilmente può

attaccare labe al petto ; e sia lecito di

narrare un nobile esempio. Un marita

perde la sua diletta consorte, e Madre

necessaria ad una numerosa prole; vie

ne sorpreso da una grave dispnea , ed

anzietà. Un vecchio, e famoso Medi

co credendosi , che sossero 1' emorroi

di retrocedute , stimola queste con ri

medi acri , e tra lo spazio di due gior

ni muore V infermo . Il cadavere di

mostrava una crudele peripneumonia ,

ed il cuore medesimo rotto per la vio

lenza del sangue , a cui la via per li

polmoni era stata impedita. Vi sia no

to 1' uno , e 1' altro caso / ma tornia

mo di nuovo per il sentiero .

§. xvi.
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§. XVI.

Adunque ogni apoplessia primaria

mette li vasetti del cervello a poco a

poco ostrutti : ma dicono; noi vediamo

che tocca in un subiro; e ciò è vero.

Appena un male sensibile per settima-

ne, mesi, ed anche anni, in un subita

si cornuta in un morbo mortale . Ma

che maraviglia ? Chi mai anche leg

giermente versato nella storia dei mor

bi non ha veduto simili fatti ? Mentre

io assisto a quei che sono ammalati

per morbo acuto demandandoli delle

cose passate con accuratezza , sovente

ascolto da molto tempo mentre eglino

erano sani aver patiti di leggieri insul

ti . Colui il quale per qualche fatica

contiene nel suo corpo la causa della

peripneumonia nascosta, una diatesi flo

gistica di sangue a poco a poco accre

scendola , fintantocchè con orrendo ap

parato nasca un morbo mortale . Oggi

giorno io medico un peripneumonico,

il quale da quattro e più mesi , porta

nel suo corpo il semineo del morbo

preso in un lungo viaggio fatto . Fin da

quel tempo una volta ha avuto uno

sputo di sangue , altre volte la sebbre ,

dispnea , dolori pungitivi , e felicemen

te è stato liberato dalla natura per qual-

A 5 «he
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che tempo per varie crisi , finalmente

inciampò in una abbastanza grave in

fiammazione di polmoni . Alla giorna

ta mi dolgo , che gì' infermi disprez

zano le leggiere infermità , le quali di

mostravano un qualche vizio nascente

nel fegato, o nel polmone , fìntantoc-

chè alla pur fine perla sorza del mor

bo implorano quei aiuti , i quali pri

ma disprezzavano .

Al'ttur vitium , .v'tvttq; tegendo

Dum medicai adbibere marnts ad

vulnera Pastor

Abnegai .

§. XVII.

Non senza minor pericolo viene ac

compagnato il disprezzo di quei leg

gieri morbi , che precedono una mi

nacciante apoplessìa', e sovvente molto

tempo prima dell insulto ; Impercioc

chè non vi è alcun morbo , siccome

dottamente dice l'Illustre Thyery , qua

le prima assai non si possa facilmente

presagire, niunoche difficilmente espel

la un, morbo adulto . Continuamente

adunque dovrebbero persuadersi i Me

dici del pericolo in cui li confina la

non riflessione intorno quei leggieri pa-

rosismi , che sono prodromi dell' apo>

plef-
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plessia . Facilmente ella fi evita , rare

volte intieramente si sana ; E ciò che

dee osservarsi , malamente qui fi crede

la salute della natura , poicchè se non.

fi ajuti , sovente essi conati co' quali in

nalza sopra il morbo , rendon questo

più presto incurabile ; ce ne danno chia

re pruove gli esempj de'morbi già det

ti del polmone , e del fegato ; concio-

fiacche quante volte vi manca la seb

bre , noi non fiam fuori di speranza ,

quale poi di molto ce la toglie la feb

bre che si accoppia , quel grande , e

tanto decantato stromento della natura.

Quindi scorgiamo, che i vecchi li qua

li difficilmente febbricitano tollerano

lungo tempo le malattie de' polmoni %

ai quali aggiungendosi la sebbre, i gio

vani in un subito muoiono»

& XVIIL

La patologia dell' apoplessia dimo

stra la cura . La principale intezione è

diminuire Y afflusso del sangue al capo;

Imperciocché mentre una parte del pe

so si toglie le rimanenti sorze bastano

a superar la parte, purchè non dell'in

tuito siano esse abolite . Da i vasi rot

ti stravasandosi sangue , niuna , o sol

tanto pochissima speranza vi rimane

A 6 dal



ri DFLV .APOPLESSIA

dal votamento de' vasi , e in un minu

to nascono quelle apoplessie così letali,

quali chiamarono fulminanti .

§. XIX.

L' infarcimento , o la grande ostru

zione a' vasi, intieri non toglie ogni

speranza / ma la temperie dell' infer

mo , e specialmente 1' unione de' sin

tomi dimostrano la scelta de i rimedj

che rivellono , ed evacuano .

§. XX»

Quante volte vi ho trovato pletora ,

o flogosi , il principio della cura si fu

dalla larga sagnla , quale evacuando i

vasi togliesse la compressione. Quando

il morbo è grave, la prima essendo ri

medio da poco si soggiunge la secon

da / poichè non doversi sperare la sa

lute 1' ha mostrato l'uso , se non quan

do la durezza del polso , o la tenzio-

ne va a sminorarsi.

§. xxr.

Adopro in secondo luogo i cri steri

molli di decotto etaollinte con mele ,

e sale.

§. XATII.
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§. xxii.

In terzo prescrivo i tamarindi , la

manna, e 1 nitro sciolti nell'acqua in

quella dose , che aggiunta a i cristeri

nasca Ja diarrea.

&. XXIII.

In quarto ha giovato il bere in co

pia il sugo di' cedro disciolto nell' ac

qua . Dagli antichi era molto abbrac

ciato il metodo il quale dava l'orlime

le disciolto nell' acqua , e bevuto in

abbondanza .

S. XXIV.

In quinto 1' infermo dee situarsi co]

tronco eretto , i piedi declivi, il capo

snudato , e tutto il restante del corpo

poco coverto; imperciocchè in tal gui

sa si diminuisce 1' impeto verso il ca

po . Sembrano queste tante inezie ; ma,

poste in esperienza avranno sede.

§. XXV.

Sesto giovano le ligature al gincc.

chio . Imperciocchè effe mentre mag,

giormente comprimono le vene , una

por-
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Eorzion di sangue si trattiene nelle gam-

e , e fi toglie dal rimanente del cor

po, indi nasce una minore abbondanza

nel capo . Di molta giovare nelle e-

morragie ognuno il conosce , e 1' apo

plessia altro non essere , che una emor

ragia di cervello , fin da lungo tempo

ce 1' hanno avvisato i Medici.

§. XXVL

Mentre 1' infermo giace immobile ,

sovente gli assessori , ed il Medico ,

impegnandosi di restituire il moto , con

grandissimo errore incessantemente tor

mentano con var; stimoli , 1' infermo:

ma quanto dannosamente ; Impercioc

chè non manca il moto del cuore qua

le noi solamente possiamo risuscitare ,.

ma manca ancora la potenza di senti

re, e di muovare gli arti , da ristabi

lirsi solamente collo sminorare la pres

sione del cervello ,. e per diminuir la

quale altro metodo non havvi , che

sminorare i moti vitali , e la pletora .

§. XXVII.

Adunque attentamente dobbiam noi

guardarci da ogni concussione , rivol

gimento , frizione; da ogni bevanda o

- foto,



ED IDROPISIA is

foto , che accalora , aromatico , spiri

toso , ed in fine da ogni ajuto , che

possa accrescere la sorza della circola

zione . Attentamente ancora deono

proibirsi tutt' i rimedj , che vengono

sedati di qualche stimolo ; tutti gli ali

menti i quali o hanno dell' acre , a

nutriscono più pienamente ,.

§. XXVIIL

A prescrivere rimedj caldi giova I»

oppinione pregiudicata della utilità del

la sebbre , e certamente prepara la via

all' errore malamente inteso. il senso

del vecchio lppocrate - Allora soltanto

giova la sebbre quando liberatosi i va

si , ed è tolta ogni pletora ; Impercioc

chè?, nascendo una leggiera febbre , le

ostruzioni se in qualche luogo vi son

rimaste , fi possono togliere . Ma quan

te volte tutt'i vasi sono turgidi , sareb

be cosa mortale il nuovo moto febbri

le aggiunto alla sorza del sangue . Su

perata adunque la cagione dell'apoples

sia sanguigna , alquante volte giovò la

sebbre , già mai più presto , ed è con

traria ad esso morbo . Neil' apoplessia

nata da rilasciamento , maggiormente

le forze toglie.

§. xxix,
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s. XXIX.

Hò veduto le frizioni delle gambe

( ne ciò dee sembrare cosa maraviglio-

sa, poicchè tale è la forza del rimedio,)

accrescere il rossor della faccia, la for

za , e la frequenza del polso , lo ster

rore . Hò veduto dogo la purga di so

glie di fiena assieme coì sale di sedliz,

ed alcuni altri amaricanti , data al ter

zo giorno dopò""4!' "insulto , dopo al

quante ore esser sopragiunto un mor

tale parosismò . Da un pezzo di pane

troppo nutriente , due uova molli , e

due oncie di vino di Spagna , io ho

veduto esser nata la morte , quando

dall' altra banda stavasi per sperare la

salute . In questa malattia si può ricu

perare la salute collo star privo per al

quanti giorni di ogni cibo , e soltanto

facendo uso di una bevanda tenuissima,

diluente , e nel tempo istesso refrige

rante / ed al certo per lungo tempo

deonsi proibire agi' infermi qualsivo-

gliano alimenti animali .

§. XXX.

Non ignoro, che io vengo ad offen

der molti audacemente toccando io il

metodo confermato dall' abuso , inse

gna».
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gnando doversi curare 1' apoplessia per

mezzo de' rimedj refrigeranti con po

chi altri inseme ; ma così appunto la

ragione , e la sperienza ci san sapere ,

de' quali due sonti non dee esserci al

tra cosa più antica ad un Medico pro

bo . Tale morbo è del genere degi' in

fiammatosj, e ne'. vecchi ho veduto il

primo insulta della sebbre continua in

fiammatoria dare sintomi di una in

goiente apoplessia , quali in un subito

sarebbero cresciuti , e degenerati in un»

vera apoplessia , se io principalmente

non avessi usato il metodo antiflogi
stico .■.■

§. xxxi.

Sovente avete letto commendate pres

so celeberrimi autori .'le cantarelle , e

veduto ancora applicate da medici ce

leberrimi . Al certo Boerhaa-ve , ed il

celebre Pratico Comentatore Van.Swe.

ten han avvisato doversi usare con cau

tela, e non in altro tempo se non do

po copiose evacuazioni ,. quelle appun

to in questa specie di apoplessia io non

le ho voluto usare ,. nè di tal metodo

già mai mi son pentito; Imperciocchè

sembran elleno più presto cause a po

tere indurre 1' apoplessia , che a debel

larla .
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larla . Quante volte mentre le donne

pativano di odontalgia * per avviso di

alcune donnicciuole , procurano di ap

plicare le cantarelle vicino gli orecchi,

o alla cervice r tante volte il morbo ,

che prima era alquanto tollerabile è

cresciuto in una crudele infiammazione,

accompagnata da una grave cefalalgia ,

e da non sanarsi in altra guisa , che

per mezzo della sagnia ,. e de' rimedj

refrigeranti . Ho veduto un uomo a cui

fi era applicato un empiastro alla cer*

vice , affinchè debellar fi potesse un de

cubito catarroso ai denti r tal empiastro

produsse un sopore, che non potè esca-

tersi, che dopo bea ventiquattro ore .

Tolta la pletora si diminuisce il peri

colo ,- ma si tpglie sorsi intieramente ?

Cereamente , diminuita la pletora co

munque\ rimane ne' pletorici l' idiosin

crasia la quale facilmente di nuovo 1*

impeto , e la flogosi produce . Le pe-

ripneumonie, le pleurite in quel tem

po , che 1' infermo , che si credeva sa

no, per un minimo stimolo, in un su

bito acerbamente incrudeliscono con

maggior pericolo che prima . Ho ve

duto nelr anno i757. io un ahro pae

se una femmina di sessanta anni , san

guigna , molto carnosa , esser presa da

apoplessia i dòpo la sagnia t i cristeri %

ipux-
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ì purganti , ed altre cose non imperi

tamente (atte , finalmente alla cervice

sotto la medesima direzione dello Spe

ziale G applicarono le cantarelle . Ap

pena avrei potuto credere, se non sos

si io stato spettatore , poter seguire

dall' applicazione di un tal rimedio una

infiammazione di tutto il dorso, l'an

gina, la febbre acuta , il sopore accre

sciuto, crudeli dolori, grande anzietà ,

un dimenamento , che non cessava , e

finalmente la morte . Adunque con più

sicurezza ci asteniamo dall' usare le can

tarelle nelr apoplessia , che dicono san

guigna / e quando ho voluta nel cor

po dell' infermo produrre un moto di

rivulsione , dopo i foti molli , ho fat

to , che si applicasse alle gambe un ca

taplasma sormato di seme di senape, e

fcTZimta ; ed ho veduto con piacere

alquante volte , che in quella guisa ?

che le gambe intumidivano , il capo fi

liberava . .

§. XXXII.

Il metodo profilattico ottimo si ot

tiene . i. Procurando , che non si ge

neri pletora . 2. Evitando tute' i stimo

li i quali possono produrre . moti tanto

nocivi . 3. Impedendo il riflusso del

san-
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sangue al capo , che chiamano anarr*.

sia .

§. XXXIII.

La prima indicazione 1' adempiamo

con una tenue dieta, e con evacuazio

ni. Il raccontare minutamente tale die

ta , sembra cosa superflua . La legge

prima , e principale si è , che i cibi fie

no specialmente de' vegetabili , la be

vanda sia tenue , acquosa , acescente j

i vini generosi , o spiritosi sieaò di lon

tano , quei soltanto deonsi amettere ,

che sono oligosori , e meschiati coli'

acqua , danno una bevanda grata nel

tempo isteffo , e diuretica ; di tal ma

niera sono alcuni de' nostri.,- quelli che

produce nelle sue vicinanze 1' Tvomi ,

il Reno , Masetto ; quelli di cui Gra*

4es , vicino Bourdeaux è abbondante :

gli Aurelianeiì, che tanto bene in aci

di si comutano, ed alcuni altri.

%. XXXIV.

Molto parimenti interessa servirsi di

una parca cena , da cui dell' in tutto

deoasi bandire alimenti animali , e '1

vino ; Conciosiacchè dal sonno nasce

la pletora quale noi dobbiam procura

re
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re di bandire/ è pessima cosa adunque

se Ja pletora si prepari dagli alimenti

prima del sonno/ nè ciò dee recar ma

raviglia se essendo i vasi turgidi per

doppio motivo di notte sortiscono le

apopl-essie . Per eguale ragione diligen

temente deesi astenere dal sonno meri

diano , da cui troppo la pletora viene

accresciuta, ed a cui malamente si dan

no anche quei che stanno bene , sì per

la ragione già detta , sì ancora perchè

al sonno della notte si aggiugne , o fi

toglie, quali cose entrambi nuocciono.

Generalmente parlando adunque mala

mente si dorme dopo il pranzo , lo

che viene molto compruovato dalla

gravezza , torpore , rossore delia saccia,

cefalalgia , fetore della bocca , gravezza

del ventricolo , da quali fintomi quei

che non sono assuefatti vengono sor

presi . Per 1' uso noi siamo assuefatti ,

nè percipiamo il datino presente , oscu

ramente però ma non meno nuoce ,

specialmente quante volte si temono

-delle congestioni al capo . Per certe

circostanze però tale sonno si può per

mettere i

§. XXXV.

S' intendono i danni del tardo bere,

ed
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ed ancora ì pericoli £ quali son sog

getti quelli i quali dando in veglia per

la cena copiosa , da cui niente voglio

no detrarre , restando la causa , s' im

pegnano di fugare il morbo coifoppio;

ho veduto de' gravi casi , e molte vol-

re il medesimo uomo 1' ho sanato ,

avendo egli un sopore comatoso da due

o trè giorni , per aver presa la triaca ,

essendo intanto turgide il ventricolo ,

e le vene . Mentre la pletora si appa

recchia per il sonno , deohfi dal sonno

lungo astenere quelli a' quali la pleto

ra porta del pericolo - Ma molto mi

fon divagato .

$. XXXVI.

Certamente ho veduto , mentre gì'

infermi ossequiosi a cotesta dieta tenue

si astringevano , ed essersi impediti i

ritorni dell' apoplessia , ed essersi debel

late quelle malattie di capo , quali per

molti erano stati prodromi di un mor

bo più grave. Nè quindi temer si dee

la perdita delle sorze animali ; siccome

ho detto elleno in tal tempo stanno be

ne , e più sono abili a tutte le sunzio

ni animali . All' incontro quante volte

si accresce la copia del sangue , e le

forze vitali ttoppo accrescono , ed i

vasi



ED IDROPISIA 13

vasi del capo inturgidiscono , tante vol

te ia pression del cervello offende le

funzioni de' nervi, e le sorze animali ,

e naturali vengono lese oltrtmodo. Ho

conosciuto un uomo il quale patito

avea un insulto di apoplessia bastante

mente grave , quante volte egli più d'

un bicchiere di vino bevea , fi arrossi

va , e perdeva 1' udito e le sorze . Ho

veduto parimenti una femmina tocca

nel medesimo modo a cui , dopo aver

preso un brodo affai succolento assieme

co' granchi cotti , stando seduta man

cavano le sorze necessarie. Oh che vi

ta longeva , che menarebbe la gente

umana , se fermamente credesse questa

dieta massimamente fare alle sorze ,

che più li oppone al morbo.

§. XXXVII.

Più di ogni cosa può valere la die

ta , purchè il caso non sia urgente ,-

quando poi il morbo già già è troppo

cresciuto , ed il pericolo è imminente,

inettamente noi fideremmo alla sola

dieta ; vi rimane allora la sola ancora,

cioè lesegnia. Non ignoro quelle cose

che hanno addotte contro questo rime

dio uomini gravi , rettamente avvisan

do più subito rifarsi la pletora debella

ta
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' ta colla flebotomia , ma tutte queste

cose niente toccano V urgente bisogno.

Deefi a serbare la vita dell' infermo

per mezzo del salasso, dì poi per mez

zo della dieta deefi procurare , che non

rinasa la pletora , nè fa d' uopo esi

tare ,' Imperciocchè se mai , qui sol

tanto il pericolo è in urgenza . Tra i

molti scieglierò un solo esempio .

§. XXXVili.

Una donna di sessant' anni , robusta,

e sanguigna, gravemente da un anno e

più pativa di vertigine, L' avea io in

sinuato , che almeno quattro volte in

ogni anno fi salassasse , e procurasse per

mezzo della bevanda de' tamarindi scio

gliere il ventre . Molto religiosamente

alcune volte avea ubbidito y ma più

lungo tempo avendo trasferito il salas

so, resa vertiginosa avea avvisato il ce

rusico , che scorsi tre giorni sosse anda

to per cavar sangue . Ma ecco sana

dell' in tutto si mette a letto, di mat

tina nel letto si rattrova fredda , in

quella posizione appunto , che i Medi

ci credono esser criterio di ottima sa

lute. Per il sonno accresciuta la pleto

ra si genera 1' apoplessia . La cute in

tieramente, e specialmente quella della

faccia
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saccia era macchiata d' una negra ec

chimosi per il sangue, il quale violando

dell'in tutto i vasi, era parimenti uscito

in copia dalle narici . La segnia cer

tamente avrebbe guarito il morbo ,

delia quale tanto meno ne possiam es

ser senza , quanto più gl'infermi essen

do più morosi , disprezzano le regole

della dieta . Per necessità parimenti

quando il (àngue abbonda , quei che

nel corpo apparecchiano gran copia del

medesimo, deonsi salassare ; impercioc

chè se quello non si tolga, o si eviti

che si regeneri , gì' infermi perpetua

mente vivon soggetti a morbi gravissi-

mi. La natura savia però ottimamen

te alcune volte si libera col promuo

vere delle emorragie , quali il turbarle

in tali circostanze , sarebbe massiccio

errore .

§. XXXIX.

Una vergine venusta di ventidue an

ni soggetta a gravi malattie , per tur

gescenza di sangue, da tre anni si nu

triva di soli vegetabili , e di acqua ,

niente di meno ho veduto in tutto questo

wmpo avere ella mestrui abbondantissi

mi , e copiose ed anche frequenti emor

ragie dalle narici ,- nè subito si dissipava

Zdpopl. B ' la

'--A: ' J
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la pletora , che non sosse sorpresa da

grave cefalalgia , e patimenti da sinco

pe quante volte o per moto , o per

calore dell' aria cresceva la sorza della

circolazione . Finalmente su 1' entrar

dell' inverno ebbe una gravissima pleu-

risia , la quale non potè con altri ri

medj esser curata , che colle copiose ,

e frequenti segnle , e con abbondanti

emorragie delle narici . In tutto V in

verno visse di erbe , pane, ed acqua ,

alli venticinque di Marzo di nuovo

viene assaltata da una crudele pleurisia,

la quale si debellò coi medesimi ajuti .

§. XL.

Quale dunque è la sorza , che gene

ra tanta abbondanza di sangue? Certa

mente non è quella , che genera la ro

bustezza nell' operario , e sembra di

pendere dalla nuda densità della costi

tuzione ; imperiocchè questa vergine di

cui ho parlato è mobile , e di fibra

lassa . Un uomo robusto non prepara

tanta copia di sangue ; Adunque altra

èia causa della robustezza, e della san

guificazione . La differenza , o voi la

conoscete, e benignamente me la mo-

ftrarete, o pure ella è ignota. Nè mi

nimi componenti pare nascosta .. Ec-

.. cene
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cone altri esempj . Un uomo nobile ,

che ora ha cinquanta anni , che una.

volta era addetto alla milizia, e da mol

ti anni pativa di copiose emorroidi, essen

dosi radunata gran copia di sangue , e per

la vita oziosa ne caldi, giuoco, e mensa

lauta , al mese di Febraro dell' anno mil-

lesettecento cinquantadue pati un leg

giero insulto apoplettico , e per quan

to ho conosciuto si curava colla segnìa.

Nell' anno seguente all' istesso mese

perde in due giorni quindeci libre di

sangue . Da quel tempo essendo io il

Medico l'insinuai una tenue dieta, co

me la ricercava il morbo , e quasi tut

ta vegetabile , beve poca quantità di

vino ; di spiriti ardenti , casse , nico

ziana , affatto n'è privo ; scanza il cal

do y tiene il ventre lubrico , periodi

camente ed in abbondanza scorrono ìì

emorroidi . Mena utia vita attuosa y

non ancora però ho potuto ottenere ,

che per un intiero biennio non patisse

egli di emorragia . Di nudvo adunque

dimando , qual' è la causa di tanta

sanguificazione? Sò che molti uomini,

femmine , e fanciulli hanno la medesima

temperie di corpo y sorsi è la minore

espirazione ? ho conosciuto una semi

na , la quale da più anni copiosamente

cacciava sangue dalle emorroidi y ave-

fi a va
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va sperimentati molti rimedi , uno mi

ricordo e memorabile , e si è una co

piosa dose dì croco astringente di mar

te per insinuazione de i più celebri Me-

dici di Montpellier . Giurava io verità,

che accuratiffimamante fatto il calcolo

per mezzo di un va(è. già misurato in

un anno perde quattro cento , e dode-

ci libre *di sangue / vivea però , man

giava, e caminava nel gabinetto.

§. XLI.

Per quanto ho risaputo giammai ces

sarono P emorroidi , ed ora anche vi

ve . Quella quantità di sangue che non è

senza pericolo , come si può allontanare?

Siccome è ignota la causa ,, 1' uso però ha

mostrato molto aver giovato se tutti gli

alimenti , che troppo nutriscono o che so

no stimolanti si evitano ; se si mettano da

parte i vini rossi e generosi , ma in luo

go di tutti costoro si adoperino alimen

ti vegetanti , si beva acqua resa acida ,

il corpo si eserciti con placidezza ma

incessantemente , si procuri la evacua

zione per mezzo de' purganti acescen

ti , e coli' ajuto de' nitrosi si procuri

la secrezione abbondante delie orine .

le quella vergine di cui sapra ho fat

to parola la sorza delia sanguificazione

era
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era molto diminuita , e quella di cui

prima si lamentava del continuo calo

re, ormai ancora teme il freddo.

5. XLIT.

Qual' è 1' uso della segnia .* Piccio

lo certamente . In qual maniera alcune

oncie di sangue cavate potranno toglie

re questa pletora, la quale in niun mo

do può levarsi mentre in ogni giorno>

fi evacua una libra di sangue ; o pure

come potranno sedare una emorragia,

la quale in niun modo può raffrenarsi

se non se ne evacuino molte libre .

Forsi arrecare giovamento facendo un

moto dirivulfione da quei vasi da qua

li il sangue scorre ? Ma se tal moto

realmente il produca , non è ancora

deciso , nè il credo potrà decidersi , e

ciò per la ragione , sperienza , ed au

torità . Ma si conceda pure , che un

tal moto di rivulsione già il cagioni ,*

adunque ,in tal guisa cessa la emorra

gia , ma non si diminuisce la pletora;

impedisce la sanazione naturale , non

sana, che vai quanto dire, che nuoce.

Ma sovente replicata , allontanarebbe

la necessità delle emorragie . Concedo,

che se prima di dover succedere una

emorragia , cavandosi pia libre di san-

B 3 Bue,
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gue , questa s'impedirebbe .. che impor

ta poi se si evacui il sangue per natu

ra o per mezzo dell' arte . Inoltre l'os

servazione frequente ha mostrato , n' è

ignota la ragione , che questa stillato-

ria evacuazione di più libre si può so

stenere , mentre mezza quantità scor

rendo dalla vena tagliata ha cagionato

la morte . Confesso però , che mentre

per 1' impeto concepito scorre il san

gue spontaneamente assai più de' giusti

limiti , non sta sempre debellandosi la

pletora , ma genera la inanizione , gio-

varebbe sovente impedire la emorragia

per mezzo delle sagnie . Questo peri

colo però qui rinvienti , cioè che sorsi

le spontanee emorragie vadino in disu

sanza, e deferite le segnie , non nasca

alcun grave morbo , che tolga la vita.

Imperciocchè per quanto tempo dura

la consuetudine delle emorragie , per

tanto la natura bada alla propria con

servazione , ed in tal modo elimina la

pletora che sarebbe per nuocere . Quan

do poi dall' altra banda la cura della

pletora si commette all' arte , vi è sem

pre pericolo , che non si erri per col

pa o del Medico , o dell' infermo , ed

allora delusi dalla fa! za speranza della

salute, troppo disprezzino l'imminente

pericolo . Conosco molti i quali sog

getti
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getti a gravissime emorragie , tirano la

vecchiaja felicemente ,. alcontraro mol

ti altri pletorici , de' quali la salute si

credeva acquistata per le segnie , op

pressi dal proprio loro e medesimo san

gue , infelicemente la loro vita hanno

tirata . E' più sicuro adunque astenerse

ne dalla segnia, se qualche morbo gra

ve non impegni adoprarla anche a

quelli , i quali vengono dalla di loro

abbondanza di sangue naturalmente li

berati per mezzo delle evacuazioni ,

Allora poi con ottimo successo si ado-

pra , quando si genera nel corpo copia

grande di sangue , e la natura non ec

cita alcuna emorragia , ma il sangue

portandosi in parti diverse del corpo ,

minaccia sovente apoplessia , angina -

catarro suffocativo , ed altri gravissimi

mali . Nè malamente co' suoi infermi

fi portarebbe quel medico , se potesse

insegnare la natura , doversi il sangue

espellere dalle narici, quante volte ab

bonda nel corpo. Imperciocchè la ple

tora sovente giace nel corpo senza che

mostri segni di sua presenza, ed il pri

mo sintonia col quale ella si da a ve

dere , non una volta è stato mortale .

Qui sorsi spettano le scarificazioni al

le narici tanto famigliar] agli antichi

Egiziani.

B 4. §.xliu.
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§. XLIII.

Dopo aver disputate tutte queste eo-

se , c troppo dissiisamente sulle manie-

« di ailontanare dal corpo fa pletora

deefi ora entrare nella ricerca , in qua!

giuft deonfi adempire lealtre leggi del-

la profilattica. Sard incio brevf. «£.

cioOacche effendosi dato il modoÆ

£^««f. siviene in tai mt
n era ad mpedire il troppo moto de-

so "X,: C Vdi lT ^°8,io al «■

po . Poche cose adanque rimanggao

da Jggiugnere . " 6

XL IV.

r«? " Ti S.ImP«disce il troppo mo.

™ degli umon per mezzo deli' astinen-

™™ ra °§ni acre 'iwro^otto nei

S ° so»° »J Pretesto di aJimento,

o sotto quello di medicamento ; da

T rda Wualmente calda/ quali

^ofe accrescono il calore , e momenta-

neamente ancora il moto; i. Fugendo

iul r ca'da/d mquinata / impercioc-

cne 11 accrefce in tal maniera maravi-

gliosamenre la rarefazione , e '1 moto

degli umori ; dall' abuso delle cose cal-

de , ho vcduto più volte apopleslie re

adme. Tutti quelli i qiuli sono sogget-
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ti alle vertigini , conoscono e sanno

molto be,ne, quanto nuocciono i gabi

netti troppo caldi ; e se in quelli an

che uomini sanissimi vi dimorano un

poco più del dovere , rendonfi elfi e-

ziandio vertiginosi ; 1' origine poi e la

causa è comune tanto alle vertigini ,

quanto all' apoplessia , letargo , caro ,

ed altre affezioni soporose ; nè diffe

riscono tutte queste malattie , se noti

nel diverso grado ; adunque in tutte

costoro deono giovare , e nuocere i me

desimi rimed; . Oltre a ciò devesi at

tendere , che questa cautela è di gran

uso per allontanare 1' anarropia , la

quale sorma la terza indicazione ; im

perciocchè in ut» gabinetto troppo cal

do , il capo più di ogni altra parte è

riscaldato, perchè per legge fisica l'aria

che circonda detto capo è più calda di

quella che tocca i piedi, e per ciò con

specialità si offende la respirazione ; e

già io ho detto , che per il polmone

pieno fi riempie il capo . Molto inte

ressa primieramente dormire in una

camera grande , e fredda con cortine

aperte / conciofiacchè , ripeto , il son

no è nimico a tutte le affezioni sopo

rose . Adunque deefi usare tutta la di

ligenza possibile , affinchè altre cause

nocive noi) concorrano col sonno . 3,

B 5 Dili-
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Diligentemente devcnsi scanzare tutte

le mozioni , le quali mettono in gran

de agitazione , e scompiglio la massa

intiera del sangue.

§. XLV.

Il rigoglio degli umori al capo si c-

vita , e con osservare tutti questi ante

cedenti avvisi, e col mettere in esecu

zione questi che seguono. Bisogna man

tenere i piedi caldi ; scansare la inso

lazione , ed eziandio evitare tutti quei

ssorzi i quali facendo fare delle lunghe

ispirazioni , fanno raccogliere il sangue

al capo . non usando in niuna manie

ra tutt' i narcotici , spiritosi , e cefali

ci, quali cose tutte accelerano il mo

to degli umori per le parti superiori ;

finalmente mantenendo ii ventre lubri

co ; perchè in tal guisa , e si evitano

i sforzi che fono di pericolo, ed ezian

dio s' impediscono la pletora , il calo

re , la febbre . Molto giovare in que

sta occasione il Tartaro cristallizzato ,

ii di cui lungo uso , e giornale , appe

na permette di raccontare tutti i buo

ni effetti; ed essere il quale un sicuris

simo, e profilattico rimedio per la cu

ra dell' apoplessia sanguigna , o pure ,

come amano di parlare , biliosa , ne

son
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son io convinto per la continua spe-

rienza «

§. XLVI.

Due cose ancora , le quali sovente

hanno generata V apoplessia deonsi at

tentamente evitare; tali sono 1' ira, e

la troppa allegrezza . Questa beatitudi

ne così rara in un subito «ccide ; le

occaGoni poi di sdegnarsi sono troppo

frequenti ; Quindi è che gii uomini

irascibili diventono apoplettici . Adun

que fa di mestieri , che badino a se

medesimi : in fatti i libri di medicina

son pieni di osservazioni le quali ci

fan sapere , che dopo 1' ira sovente è

succeduta 1' apoplessia.

§. XLVII.

Ai dotti è morbo troppo famigliare

T apoplessia , ed a quei, che una vol

ta ne sono stati tocchi ; la principale

cura profilattica^ di rinunciare ai stu

dj un poco gravi / imperciocchè per

il continuo meditare si sa congestione

di sangne al capo , e quindi insorge 1

apoplessia . Non vi è uomo letterato il

quale non abbia sperimentato gravi , e

minacciose pienezze di sangue al capo,

B 6 le
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le quali sicuramente si levano , Te tra

lasciato ad un tratto ogni studio, snu

dando il capo , non solamente non

parlando , ma con placidezza sedendo ,

fi riposino. E' cosa grande a questi co

vrire leggiermente il capo , suggire i

luoghi caldi , servirsi di un vitto tenue,

e non usare vini . Nè deesi tacere che

le bevande del caffè, delle quali eglino si

servono per allontanare tali pienezze di

capo , sia un rimedio infido , e capace

più presto a generare che a fugare i*

apoplessia .

§. XLVIII.

Ho veduto questo morbo io uomini

di ottant' anni / allora se la necessità

non 1' avesse ricercato, e quando lori-

cerca è di un effetto mortale , avrei

usato la segnia , la quale cagiona dan

ni appena da potersi risarcire ; ma ho

trovato poi esser cosa efficace le pur

ghe , e la dieta . Ne diede una recente

pruova un uomo di ottanta, e quattro

anni di età , che prima era stato ad

detto alla vita oziosa , ed ora mena

una vita sedentaria , usando un largo

modo di dieta . Di notte tempo ebbe

un insulto apoplettico , il quale li lasciò

un leggiero offuscamento di mente ,

ed
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ed una imperfetta paralisi della lingua;

egli non volle in alcun modo usare i

cristeri / ma siccome adoprò i tama

rindi , la manna , il cremor di tartaro,

il sugo di cedro , medicamenti , che

smungevano gi' intestini , si restituivan

di nuovo ie funzioni della mente , e

della lingua , e tornò di nuovo il suo

primiero grado di salute .

$. XLIX.

Dopo questa specie , che stò raccon

tando , ho veduto alcune volte restare

una tosse nociva assai , che rauna

gli umori alia testa / questa non ricer

ca particolare medicina ; ma molto be

ne cede alla dieta vegetabile y ho ve

duto in tal caso , che giova lo spirito

di nitro diluito coli' acqua . Attenta

mente deefi astenere da tutt' i narcoti

ci , i quali in questo caso malamente

riescono agli uomini robusti.

Dopo aver parlato dell' apoplessia

sanguigna , rimane a dir brevemente

poche altre cose su di cere' altri mor

bi a lei analoghi , prima che entri ad

esaminare le altre specie .. e ciò. iL fa

rò
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rò colle osservazione .

§. LI.

Il primo morbo il quale non è tan

to raro , nè però fin ora descritto ,

quindi sovente ignorato , malamente

trattato , ed ancora mortale di natura ,

riconosce per cagione una lenta , e

leggiera ostruzione de' vasi del cervel

lo ; donde dipendono il languore , la

gravezza , la lassezza , poichè manca-

cano i spiriti motori de' muscoli ; la

labe del ventricolo , il fastidio , ed an

cora la nausea per quello stretto con

senso , che tra detto ventricolo ed il

capo vi passa , per il quale difficile

molte volte riesce giudicare , se dallo

stomaco o pure dal capo tali nausee

dipendòno , mentre la pletora del cer

vello sovente mentisce imbarazzo del

ventricolo . Scoppia il morbo con vo

miti , e con un polso sovente inordi

nato, con gran debolezza . Credono ,

che ciò dipende da materie non buone

dimorantino nel ventricolo ; quindi pre

scrivono 1' emetico , le purghe , ed i

medicamenti stomachici ; per mezzo de'

medicamenti spiritosi s' impegnano di

accrescere le forze , ed intendono di

produrre moti rcvulsivi , per mezzo de'

yes-
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vescicanti ; ma il fatto sta , che con

tutti questi rimedj , 1' ammalato va in

peggio ; si aggiugne il letargo , e l' in

fermo sen muore . Molti di questi io

ne ho veduti : per mezzo delle copio

se segnie , pediluvj , bevande di tama

rindi , di nitro , di un diluente rilas

sante , de' mollissimi cristeri ho raffre

nati i vomiti, ho debellate le nausee ,

ed ho impedito, che il morbo non an

dasse avanti, e così l'ho sanato. Mol

ti trattati con diverso metodo sò i che

ne son morti . Qui non molto ttjmpo

prima , un uomo attaccato da queito

morbo essendo in un prosondo letargo,

morì', al quale non sò per qual fine ,

sorsi per raffrenare il vomito , gli si

erano dati medicamenti papaveracei.

§. Lii.

E' ancora affine quel morbo*, con

cui molti muojono nella ultima vec

chiaja; dopo cioè la vertigine , ansie

tà , debolezza , "vengono ad un tratto

sorpresi , da si grandi vomiti , che la

copia delle materie , che si cacciano ,

appena si crede . Tali vomiti durano

per alquante ore ; quali sedati essendo, ,

P ammalato sembra stare un poco più

meglio / ma vi rimane una somma

' debo-

/



4o DELV jfPOPLESSl^

debolezza ,' ed appena scorse alquante

ore , o sopravviene un mortae letar

go, opure, dopo una leggiera dispnea,

a bastanza placidamente muoiono con

sincope .

§. LUI.

Due ultimi , e recentissimi casf deli-

neàranno un altro morbo . Un uomo

di quarant' anni , bilioso , sano , per

lungo tempo dedito alla vita allegra ,

ed attiva , già in seguito per alcune

cure , che li sopragiungono e] per tedio

reso sedentario , e sorfi ancora si ser

viva di un vitto alquanto piti abbon

dante, nel sopragiugnere dell' autuano

inciampò in un sopore quasi continuo,

in modo tale , che appena ascoltava

quei che parlavano', cou stento rispon

deva , .alcune volte diceva certe parole

deliranti , vinto egli essendo o dal so

pore , o pure da una gravissima , e cru

dele cefalalgia , la quale' alternativa

mente veniva col sopore / avea in or

rore tutte le cose , ed ancora il mede-

fimo vivere ; era divenuto magro ,

giallo, nauseoso , vertiginoso, debole.

, Li consultai in i. un vitto intiera-

t meste vegetabile , e per bevanda 1' ac-

' 4U3> opuce l* Idonea j lasciando del-

il' ia
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:

1' in tutto T uso del vino ,- ed ancora

un abbondevole uso di srutti , ed in

primo luogo di uve. 2. i cruriluvj te

pidi una volta , o due al giorno . j.

ogni giorno dodici oncie di tisana sor

mata dalla gramigna, tamarindi, e ni

tro. Scorsi dodici giorni stiedie bene .

%. LIV.

I parenti di un nobile uomo il qua

le di età avea cinquant' anni , uomo

robusto, ma dedito per le carte dipin

te alle vigilie , mi consultavano , che

era egli cascato in una tristezza , sopo

re senza sonno , ed ancora perdita di

memoria , tu modo tale che sedendo ,

camminando , riposando , o parlando ,

fi addoimentava y ie notti le passava

malamente , e con un affanno , e di-

nunticavasi delle azioni anche satte da

poco : Siccome prima era di natura

allegro, ora non proferiva per tutto il

tratto di una giornata nè pure una pa

rola . Quale. ne potea essere la cagione

del morbo ? Forti una diatesi flogisti

ca ? E quale ne dovea essere la cura

da prescrivere ? Certamente non erano

j brodi viperini, ed i vescicanti , i qua

li da un certo Medico straniero erano

stati consultati ; ma preferisti dopo la

se-
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segnia * quattro libre di fiero di latte

purgatiffimo da prendersi ogni giorno,

con altrettante oncie di mele, un' on

cia di rob di sambuco, e due dramme

di cremor di tartaro . b una dieta del

l' in tutto vegetale , specialmente di

cicorie, di frutti immaturi, ed uve. e

una proibizione generale di ogni liquo

re fermento , eccettone il solo aceto ,

ma un largo uso di limonee , di ac

qua , dì mudo . d la sera copiosi cru-

riluvj tiepidi . L' infermo non volle

dell' in tutto obbedire , ma imperfet

tamente , nè volle lasciar intieramente

la carne , il vino / nè volle prendere

il siero di latte, il mele, il rob; usò

però i bagni tepidi , il cremor di tar

taro , e le cicorie ,- quindi V aspetto

delle cose andiede in meglio , il sopo

re si andò a scuotere , tornò il sonno,

si diminuì la tristezza / ma alla pur fi

ne lasciati tutti questi precetti , non fi

nì intieramente il morbo . 0) .

§. Iv.

(a) Queste cose io scrivea nove an

ni prima , «e' quali per qualche tempo

sembrava ancora l' infermo ristabilire ,-

ma di poi ritornando egli al primiero

modo di vivere , di nuovo fu sorpreso

dal sopore , e malamente consultandosi ,

avendo preso la solverà di Ailhaud ,

.4
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§. LV.

Qui deonsi riferire quei sonni di E-

pimenide , che alcuni testimonj fedeli

raccontano j e la cura da se medesima

apparisce quante volte non tirano ori

gine da qualche altra malattia . Mala

mente 1' irritano questi per mezzo de'

medicamenti stimolanti , quando si de

vono sanare solamente colla inanizione,

e colla compressione de' moti . Imper

ciocchè mentre di sangue più ne ac

corre , che ritorna , le parti vannosi ad

inturgidire . Quindi adunque deefi ba

dare, che si diminuisca 1' afflusso, e la

pletora ; poichè quante volte ella si to

glie , il moto nelle vene rendesi più

facile , e più spedito , lo che vien com

provato da moke osservazioni.

§. LVI.

Alcuni uomini nati con cattiva dis

posizione , ed acquistati avendo i vasi

del cervello , e del capo assai molli ,

per la loro medesima composizione di

corpo adunque vengono ad esser sog

getti a gravissime malattie di capo , e

da

questa insiammò, il cervello , il quale

dopo morte mostrò un ascejso .
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da miti non contìnuamente sono op

pressi . La cura supera 1' arte / e que

sto è 1' unico sòlazzo , il genere di vi

ta cioè , che mantiene le sorze vitali

depresse ,- sono sorzati a vivere deboli,

perchè a loro dalla robustezza dipende

la morte-

§. LVIL

Quante volte 1' apoplessia , di cui

ancora rimangono a dire alcune altre

spezie , nasce nel corpo senza , che

pletora o altra viziosa flogosi vi fia ,

ma soltanto perchè il corpo essendo

cachettico è turgido di umori crudi ,

acquosi , viscidi , rare volte deesi aver

ricorso alla segnia*, ma per mezzo del

le secrezioni fi deve tal sorta di umo

re evacuare , e nel ttmpo istesso per

quanto si può rivellere . Nè quei rime-

dj. eh' abbiamo di sopra lodati deonfi

qui eliggere , come spogliati di ogni a-

crimonta ; Imperciocchè in questa cir

costanza non così facilmente accrescasi

il moto , nè questi corpi così torpidi

cedono a i molli rimedj . Volendo pur

gare io uso i sali amari , la fiena il

rabarbaro, il diagridio, la radice di ja-

Jappa , i cristari acri/ e dopo che una

copiosa diarrea ha cavato fuori la co

pia
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pia degli umori , lice allora accrescere

le altre secrezioni, purchè insiemamen-

te fi adoperino i rimedj rivelienti - Ma

alcune volte slam obbligati noi di ado-

prare stimoli un poco più sorti ; poi

chè {al« sovente è il torpore del cer

vello , che ormai infarcito essendo da

cause rimote, appena però puossi libe

rare senza altri esterni ajuti . Qui so

vente molto son state di giovamento

le cantarelle , le quali nel tempo istes-

sò che stimolaao , producono la rivul-

fione, e sovente eccitano prosali sudo

ri, da quali più d'una volta ho vedu

to tolta la malattia, purchè fi permet

ta , che per lungo tempo escano . Con-

ciofiacchè questa è la sorza de' vesci

canti , risuscitano cioè le sunzioni espi

ranti della intiera cute , benche si ap

plichino solamente ad un particolare

luogo- Sapete voi molto bene , che i

rustici in alcuni luoghi in vece delle

cantarella vi sostituiscono il ranuncula

paludoso , pianta velenosa ; ma con

cautela si deve procedere. E' vero che

applicato al pollice è stato capace di

debellare una febbre intermittente, ma

per la troppa irritazione poi ha pro

dotto altri morbi più gravi . Conosca

un Capitano , il quale distrutto aven

do il pollice siao all' osso con acerbi

dolori,
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dolori , ebbe poi un ulcere troppo cru

dele per molti mesi . Un cocchiere ,

tra lo spazio di alcune ore, ebbe l'in

tiera cute del braccio innalzata in una

gran vescica ; e tutto questo accompa

gnato da febbre , delirio , frenesia ,. spe

zie di rabbia, cancrena, ed appena un

Cerusico affai perito potè salvarne il

braccio . Da ciò si conchiude che le

cantarelle sono più sicure.

§. LVIII.

Una femmina di settant' anni di un

abito di corpo lasso , venne sorpresa da

una apoplessia , la quale le lasciò un

intiera paralisi della lingua , della mez

za faccia , del braccio , e della gambi

del lato sinistro . Datele larghe purghe

affinche le prime vie evacuate si sosse

ro , si adoprarono le cantarelle , e per

mezzo di una competente bevanda , e

coli' ajuto de'diasoretici fissi si promos

sero i sudori , i quali essendosi permes

si ad uscire per ben nove intiere gior

nate , stando ella senza spostarsi in al

cun modo , e per tal sine i lenzuoli

del letto non cambiando , rimase da ciò

T inferma libera da ogni paralisi, ebbe

sanità , sorza , acutezza di vista , quan

do prima non godea alcuna di queste

.■ , cose,
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cose , e potè eziandio lasciare gli oc

chiali , quando in avanti ne avea po-

fitiro , e necessario bisogno .

§. LIX.

Diffusamente gli altri ajuti , che do-

vrebbonsi qui addurre , sono stati de

scritti da altri scrittori. Il metodo pro

filattico poi a due soli cardini si pog

gia , alla dieta cioè , ed ai rimedj . E'

legge primaria , che la dieta dee esser

tenue ma non molle , ma condita di

stimolanti , i quali dando sollicitazione

alle fibre torpide , eccitano le secrezio

ni , che di già si erano perdute . Me

rita la propria competente lode una po

ca copia di viao diuretico . Debbonsi

fuggire tutte le bevande rilascianti . Bi

sogna far uso di un continuo esercizio,

e adoprar conviene ogni giorni delle

generali frizioni. Inseguito purgasi per

mezzo o della polvere di cornacchina,

o del rabarbaro. Adoperasi ancora un

vino medicato di ingredienti amari e

diuretici, quale, essendosi a' molti pre

scritto , io ho sempre osservato avet

giovato .

§.lx.

vv



48 DELL' ^POPLESSI^t

% LX.

Molti lodar sogliono le sontanelle in

questa specie di apoplessia, ed io anche

le lodo , se il primo insulto della ma

lattia dipende da qualche flusso conti

nuo già soppresso - Imperciocchè in

tal caso applicato il cauterio alla parte

che scorreva , questo ed ha impedito

il ritorno dell' apoplessia , ed eziandio

ha sanato altre malattie dipendenti dal

la medesima causa ; altrimenti pjco be

nefizio ha arrecato ; uè devono esser

deprezzatosi quei autori di merito , i

quali sovente hanno avvisato , che le

sontanelle sono un rimedio dannoso /

ma la osservazione oe fa chiara testi

monianza .

§. LXI.

Una femmina veneranda , di età di

anni sessanta , obesa di corpo , era da

molti anni travagliata da oftalmia / al

mese di Luglio deli' anno i758. andò

a consultarsi con un Chirurgo straoie-

rOj il quale avendo attentamente osservati

gli occhi gli trovò scnzi che sossero co-

fpurcati di vizio alcuno, e la loro acu

tezza era buona . Guardando poi 1' of

talmia prescrisse il cauterio. Il medico

ftra-
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straniero , come ancora il medico , e

cerusico ordinario acconsentirono ; le

fi apre al braccio sinistro / in un subi

to sopravengono al dintorno dolori ,

infiammazioni , lichene , erpeti , quali

in breve cospurcarono intieramente il

corpo, quando fin allora era ella stata

esente da ogni cutanea morbosa affezio

ne ; e 1' oftalmìa più s' incrudelì. At

mese di Decembre del medesimo esseny

flo io la prima volta stato chiamato

in a juto , affinche fi deliberasse cosa fa

re si dovesse per ristabilire la vista in

tieramente perduta , trovai 1' uno , e

1' altr1 occhio con cataratta.

§. LXII.

QjmI' è la causa di tal morbo? Non

è sorsi , che per l'irritamento fatto al

la cute essendosi proibita la traspira

zione , e quindi i vizj della cute , e

dall' umore più acre , che andava alla

parte inferma ed alle convicine , ac

cresciuta 1' ottalmia , nacquero le suf-

fusioni ? In primo 'luogo adunque es

sendosi chiuso il cauterio , come ap

plicato ad una parte troppo muscolo

sa, ed apertone un altro, già che l'in

ferma in niun modo volle permettere

l'intiera suppreslìone , applicati albrac

G «io
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cio rimedj saturnini , adoprati ancora

molli purghe composte da mercurio

dolce , e solfo indorato , quali sorma

no una mistura assai utile , quante vol

te umori viscosi fi devono sciogliere .

Rimangono le cataratta , che subito si

«Sevono abbassare [a] , e che fi sareb

bero fin ora estratte , se si sofie a me

data l'intiera incombenza.. Conciosiac-

chè gravi argomenti vi sono , i quali

dimostrano doversi anteporre la estra

zione alla depressione , £ tutti devono

ringraziare su di ciò il chiarissimo Da

vid , il quale per mezzo di numerose

■osservazioni ha posto aranti gli occhi

la di lei utilità , quale medesima già

era stata eziandio subodorata da molti

altri / poichè affinche io taccia molti

altri , quali ha addotto in mezzo il

chiarissimo Jujsteu nella Dissertazione

sul nuovo metodo , nello scorso secolo

1' hanno usato Rscco Mattiolo Cerusi

co Italiano , Burro , Lamsvverde , e

nel principio di questo secolo un cer

to

(a) Fin da quel tempo le catarat~

te sfino state abbassate , ma /' evento è

stato infelice ; Imperciocché /' inferma

dopo la operazione ha patita de' gravis

simi dolori, e nittn utile ne ha ricava-

t» per la vista ,
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to cìrculatore tedesco . Altri esempj

adduce il Mery negli Atti dell' Acca

demia dell' anno i707. Un solo è de

gnissimo da esser osservato, e fi è, che

la Natura istessa ne mostra la strada,

mentre il corpo già opaco della len

te cristallina lo spinse nella anteriore

camme» dell' occhio , da cui felicissi

mamente dal celebre Saintyvesio potea

cavarsi fuori . Ma tornando al caso no

stro, il Cerusico a cui la operazione

venne commessa, non sail nuovo me

todo, e trattiene ancora la depressione

a mia controvoglia , e non so qual ma-

turescenza, la quale era una volta tan

to famosa, sta aspettando, ora però da

tutti gli Ottimi Uomini già disprezza

ta. Imperciocchè dicesi maturo ,ed in

conseguenza attissimo alla operazione

la lente cristallina quando è sana ; la

opacità niente toglie a questa tale atti

tudine, se insiemamente,lo che alcune

volte è accaduto , detta lente è ammol

lita o resa liquida; ma quante volte

conserva ella la primiera solidità, al

trettante dicesi matura / e subito che fi è

tolta ogni speranza di poterli debellare

la cataratta per mezzo di rimedj di

ogni sorta, sicuramente si può fare la

operazione, nè in vano sidee per mal

ti scrupuiosamente tollerare la cecità

C 2 per
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per un mal configlio certamente, poi

chè vi è timore che la lente cristallina

tenuta per lungo tempo inutilmente

nelr occhio , ne possono nascere infiam

mazioni , adesioni , suppurazioni , ed

.altri mali, i quali renderanno in eter

no la cura trasferita imponibile; e co

si mentre inutilmente si^aspetta la inet

ta maturescenza da non mai ricuperar

si , ne passa lai occasione . Ho su di

questo punto molti esempj da raccon

tare altrove .

§. LXIII.

Avvi un altra specie di apoples

sia, la quale dipende da grassezza, e

che dee solamente curarsi per mezzo

de' rimedj 'molto discioglienti, poichè

se adulta si rende, diventa incurabile.

Sovente durano per molto tempo i sin

tomi che la presagiscono, quali dilu

cidamente furono esposti dall' Illustre

Vgn-Svkten,

§. J-XIV.

Tre anni avanti una femmina

di età. di anni cinquantaquattro era sor

presa frequentemente da un certo sopo

re: era ella obesa, ma per quanto po

tei
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tei scorgere priva di ogni altro vizio ;

sovente avea uà certo torpore alla lin

gua , braccio , gamba , vertigine , of

fuscamento di occhi. Per mezzo dell'

uso copioso del sapone veneziano, e

dell' ossimele sciliitico , e colla dieta

tenue , leggiermente con un esercizio

poco e (limolante, diminuì vasi la obe

sità, diventava macilenta, tutti li (in

torni a poco a poco se ne andavano,

e per l' avvenire stette bene .

§. LXV.

Nella state dell'anno 1759. in

un paese vicino, viddi una femmina di

quaranta e più anni , la quale quasi si

può dire eh' era sepolta nella pingue

dine, ormai era divenuta pigra , tarda,

lamentandosi di mancanza di memoria,

ma da alcuni mesi dedita ad un quasi con

tinuo sonno, inetta di più ad ogni m*

to, priva di ogni reminiscenza, anzia,

morosa , e finalmente fatua . Molti me

dici aveano insinuato il bagno freddo

ed i medicamenti corroboranti.

§. LXVL

Credei doversi dare quei rimidj che

avessero una forza troppo potente ascio

G 3 gliSr
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gliere. Essendo in quel tempo grandis-

fimi i caldi da quali troppo ella veni

va affannata , vietavano il sapone ; ma

persuadei che usasse in ogni modo l' os

simele scillitico mischiato con qualsiasi

sai 'Neutro," ed accompagnandoci uà

vitto tenue. Dopo alquanti giorni in

un subito vi era speranza doversi scio

gliere il sonno/ ma già al giorno set

timo l' inferma ricusava i rimedj , e ne

adoprò altri / in un subito crebbe al

lora il morbo in letargo ed apoplesia ►

% LXVII.

O che i spiriti animali s' impedisca

no di secernersi ed in seguito distribuir

si, o pure perche perdute le sorze»

mancano, nasce sempre 1' apoplessia,

quale è un morbo in cui cessa il senso

de' nervi , ed ancora , per difetto di tal

senso, manca l'azione volontaria, im

perciocchè ogni azione non è dell' in

tutto perduta , ma quella soltanto che

serve ai sensi / vi restano cioè tutt' i

moti quali non porta, e chiamarono

questi le scuole vitali , e naturali.

Dalla ottusione poi de' sensi cessa l' im

pero dell'anima sul corpo, cessano an

cora que' moti che regge. Rimane in

tiera la circolazione le di cui cagioni

non
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non nascono dal dominio dell'anima/

si offende alcune volte la respirazione,

fi per il catarro suffocativo, il quale

sovente accompagna l' apoplessìa , li

ancora perchè, in parte meccanicamen

te è necessaria, in parte poi èsottopo-

sta all'impero dell'anima. Non fi de

ve qui sorsi richiamare quella savia ipo*

tesi che non senza sperienze , fon ven

ti anni che propose il nostro Amico il

celebre Zimmerman , il quale ha sospet

tato, che il nervo per mezzo de' spi

riti sente, per mezzo poi di una sor

za innata th' solidi fi muove.3 Comun

que sia, s'intende quindi 1' apoplessia

che nasce da mancanza di spiriti ; tal' e

quella che in lunghe malattie in un su

bito uccide, specialmente in quelli mor

bi che affatto sciogliono il sangue, nel

la Itterizia per esempio, lo che alcun*

volte 1' ho veduto . Quella che forpen-

de alcune fiate quei che amano rimed j , i

quali colle continue medicine chiama

no quella morte istsffa eh' essi vorreb

bero e s'impegnano discanzare. Quel

la finalmente che suffiegue dopo il mi-

rasmo senile, o che uccide quei i qua

li per le lunghe cure si sono affievo

liti .

C 4. §.LXVIII,
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§. LXVIII.

Si deve usare una nuova sorta di

medela; la erase e l'abbondanza degli

umori deonsi restituire, ed eccitare in-

siemamente il moto vitale già langui

do . La cura dunque è poggiata ai ri

medj corroboranti, nutrienti , scansan

do attentamente tutti gli evacuanti . Si

evita per mezzo de' medicamenti di ot

timo e copioso nutrimento, ma che

siano di buona e facile digestione, so

vente presi in scarsa dose.

§. LXIX.

Vi è una specie in cui hanno gene

rata la debolezza le ostruzioni addomi

nali , per mezzo delle quali offese si

erano le digestioni , ed impedita perciò

la nutrizione. Questa l'ho veduta nel

le femmine, le quali non ancora giun

te erano all' ultima vecchiaja. Pruden

temente in tal caso si debbono sostene

re le sorze, e sciogliere ciò eh' è im

patto . Maravigliosamente giovano la

Gomma , e l' erbe amare .

§. LXX.

U Sìdenbam molto bene tra le me

ta.!
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famorfbfi e varie larve che prender

suole P affezione isterica r numera l' apo

plessia . E' questi per lo più un morbo

leggiero, purchè non si accresca per

errore della medicatura . Si sana gior

nalmente per mezzo delle frizioni di

tutto il corpo , degli enapiastri aroma

tici , con qualche bevanda corroboran

te ed antisterica/ fi evita mediante i

corroboranti , e l'esercizio ," viene so

vente volte eccitata dalle affezioni.

Non è sorsi priva di ogni pericolo.3

No i imperciocchè si da la morte iste

rica quantunque molti di questo mor

bo si facciano berle.' ha a tal proposi

to un nobile esempio il celeberrimo dì

Haen ; ma due io ne ho veduto .

§. LXXI.

Una generosa , vereconda VergTnedi

età di anni venti, siccome intesi, avea

avuto alcuni mesi prima un benignissi-

bio vajuolo in un altro paese, da qua

li molto facilmente si era liberata, e

più volte di poi erasi purgata. Da quel

tempo avea sperimentato malattie iste

riche,' e specialmente da due mesi in

circa fi lamentava di gravi cefalalgie,

ed era triste. Essendo lontano quel me

dico perito che prima 1' avea curata ,

(2 5 fi
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fi affidò ad un certo empìrico che fi

avea acquistato alquanto di fama, il

quale sperava di dover sanare il mor

bo per mezzo di molti rimedi evacuan

ti e refrigeranti ; ma il tentativo su

inetto , e '1 successo troppo infausto .

Tutte le cose andavano in peggio ; fi

nalmente con una crudele cefalalgia in

un subito petdè la loquela, mostrando

il dolore col dito. Due ore prima di

morire, nè la viddi più presto, avea

il volto rubicondo, un polso intermit

tente, irregolare, pessimo, una somma

anzietà, ed in un subito morì. I Ge

nitori vollero tagliarle il capo; fui sem

plice testimonio ; non si trovava nè

pure un minimo vizio . Forsi se aper

to si fossi il petto, si farebbe trovata

cosa di morboso? la seguente osserva

zione sorsi dimostra il contrario.

§. LXXIL

Nel medesimo anno in una Vergine

di dieci otto anni i mesi che scorreva

no per un terrore ricevuto si soppres

sero ; dopo la qual suppressione cadeva

in frequenti lipotimie , quali un Ceru

sico che in quel tempo !qul fi trovava

impegnavafi di debellarle per mezzo di

varj timedj. finalmente dopo molte
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larve di malattia durantino per Io spa

zio di sei o sette mesi, su sorpresa da

un prosondo sopore , quale all' indarno

procuravano di scuotere. Inutili riu

scendo tutte le cose, r Genitori ricor

sero a me al terzo giorno del sopore ;

la rinvenni addormentata in modo , da

non potersi eccitare nè per mezzo del

tumulto , nè per altro qualunque gene.

re d' irritamento . Persuasi farla stare

nella sua quiete, siccome ordinariamea,

te soglio fare in questi casi. Dopo do

dici ore si risvegliò sana, se aoa che

era alquanto debole . Accuratamente

esaminando allora tutte le circostanze,

non trovai alcun vizio locale , ninna

febbre; quindi prescrissi rimed j corrobo

ranti uniti agli antisterici. Riuscivano

questi secondo il disegno ; ma ecco che

per un jiuovo concepito terrore dopo

alquanti g.orni , patì crudele anzietà ac

compagnate da crudele cefalalgia, con

tinue nausee-, orrende convulsioni de

gli arti , che rare volte è accaduto ve

dere cose più tristi . La ferocia che il

morbo portava con una sol dose di op

pio primieramente andai a lenire , di

poi , già con i detti rimedj . a poco a

poco la vinsi ; ma osservandosi le sorze

troppo per la lunghezza del morbo, e

per i rimed} lasse , queste rimanevano

Q i por

-'■
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poca speranza di esserG ottenuta1 una

intiera guarigione. Mentre prese una

bricciola di pane, si affaccia di nuovo

1' anzietà*, tra Io spazio di un minute

se ne muore. Per mezzo di denaro, i

Genitori permisero di aprire il cadave

re. Trovai il cuore un poco più gran

de del giusto , più molle', e più palli

do; sorsi ciò è dipeso dalle frequenti

flebotomie? Del resto niun cadavere ho

veduto ancora più voto di ogni mac

chia . Chi mai potrà spiegare 1' origine

delia morte nell'esempio del de Haen,

ed in questi casi? Forsi nasce per so

la mancanza di spiriti ? Ma più tem

po vivono corpi più deboli di quelli

delle nostre inferme, siccome l'aveano

alcuni giorni prima di morire . Forfi

nacque la morte da paralisi, oda con

vulsione del cuore? al certo facilissima-

ir"""fe. sovente tutt'i muscoli delle

. .:„ue si risolvono e convellono; per

che non dunque il cuore? Cori crede

rò, fin tanto che non appariscano co

se più migliori e buone. Coafefso che

la teoria delle malattie de' nervi con

tiene alcune cose oscure , a poco a po

co però si comincia questa caligine a

dileguare, e vi è speranza che tutte

coteste oscurità si andranno a togliete

colla Dissertazione sulle affezioni isteri

che



ED IDROPISIA 61

che ed ipocondriache, che sta appa

recchiando per dare alle stampe il mio

necessario Zimmerman y

§. Lxxin.

Appena fi può credere quanto il ter

rore abbatte le sorze de' deboli ; de*

molti ne riferirò un soto esempio . Una

donna gravida pativa di emorragie ute

rine, quali io felicemente raffrenava,*

e '1 parto eh' era vicino bastantemente

ci prometteva certa speranza di salute/

imperciocchè le sorze restavano bene,

e già da più giorni vi mancava ogni

flusso. Sorpresa essendo da un gran ter

rore, vien meno, ma di poi eccitan

dosi delira intieramente perdendo le

sorze, quale io, e per mezzo del vit

to , e mediante i rimedj corrisponden

ti al morbo , m' impegnai di rimet

tere un poco; il giorno appresso so

pravvenne una nuova ma scarsa emor

ragia, e quale avrebbe impunemente

sofferta prima del terrore/ io era man

cato ; tra lo spazio di un ora , ami

ca essendo da desiderarsi eternamente,

se ne muore . E perchè no da nervi la

morte ? Alle legature di un minimo

ramo nervoso ella sopravviene,. e per.

una leggiera irritazione di un nudo ner

vo
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vo si disturba l' intiera animale econo

mia ; ma da più morbi più gravemen

te possono esser assetti i nervi , che

dalla ligatura e dal leggiero stimolo ,

di cui 1' osservatore si serve .

§. LXXIV.

Già si dee procedere a discorrere del

la paralisi ; la fumigazione poi la qua

le ho letto in un recente libro com

mendata come profilattica dell' apoples

sia , gioverà brevemente esaminare , af

finchè un errore così grave non sia per

incontrar credenza .

$. LXXV,

Questo fumo quale, se non m'in

ganno, nell'anno i560, a parsuasiva di

un Olandese che tornava da Florida ,

primieramente nell'Europa l'usò, e lo

commendò Giovanni Nicoli? Francese

a tuba se iad ore in Lisbona, contiene un

sale acre, ed un solfo unito ad un olio

narcotico . Mediante il sale , giovando

it calore r si stimolano le glandole sa

lvali, si caccia fuori la saliva, si sol

lecita il ventricolo, quindi nasce il

vomito a quei che non sono avvezzi ;

iì sollecitano gì' iptestinj , dal che fo

vea-
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vente ai principianti sopravviene la

diarrea, ed ancora agli esperti sopra-

giugne una giornaliera evacuazione che

tanto lodano . Forsi per l' amarezza , e

per la sorza rilasciarne è nemico alle

tènie e ad altri vermi ; imperciocché

vi mancano esempj certi-

§. LXXVL

Dai medesimo principio nasce un vi

zio quadruplice. I. lo sputacchiamento

della saliva, e tutti gli altri morbi che

genera ; avvegnacchè è da attendersi

che quei che succhiano il fumo nell'

atto che fumigano salivano copiosamen

te ; ma nel rimanente del giorno poi non

si vedono salivare ,. nè ciò dee recar mara

viglia, conciosiacehè un organo stimolato*

tolto lo stimolo cessa, donde sovente la sic

cità della bocca- , la quale ssorza ad ingur-

girare copia grande di liquido. IL per it

troppo frequente irritamento, si debi

litano le sorze del ventricolo e degli

intestini, fi perde l' appetito y si sner

vano le sorze, si rende pigra la natu

ra, nè altro agisce se non stimolata

venga. III. Sì comunica l'acrimonia

agli umori . IV. Se la fumigazione im

pegna troppo a bevere, ecco nuova sor

gente di mali , la quale e varia secon-

à do
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do la diversa bevanda, ma sempre pe

rò è funesta -

§. LXXVIL

Per mezzo del principio narcòtico fi

accresce la labe del ventricolo , si ge

nerano la pienezza di capo, la cefalal

gia, vertigine, anzietà, letargo, apo

plessia, e tutti in fine gli altri effetti

dell' oppio , lo che già l' avvisò il Gran

Bacone da Vemlamio : Tabacco cujus

usus nostro invaluit sœculo est hyofcia'

mi quoddam genus , & caput manifesto

turbat quemadmodu m oppiata .

i Lxxviii.

Apparisce dunque quanto erronea

mente, anzi per meglio dire dannosa

mente col fine di allontanare l' apoples

sìa venga cotesto fumo adoperato . Ho

conosciuto io di molti , di altri ne ho

letto ed inteso ; i quali tocchi dall'apo

plessìa in quel tempo medesimo in cui

per profilattica succhiavano il fumo di

nicoziana , pruovarono molto bene la

forza apoplettica di cotesto rimedio.

Non conosco ancora uomo che siasi in

vecchiato essendo amante di fumo . Il

de acide piange accora m «udito me

di-
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dico, quale il troppo uso del tabacco

l'accise nel più bel fiiore de' suoi anni;

e quindi molto bene s' intendono tutt' l

morbi, quali dapo la suzione del fumo,

e dalla medesima sumisuzione esser in

serti gravi autori raccontano Elmontet

Tulp'iOy quei di Uratislatta , e molti

altri narrano 1* apoplessia. Gli Esemeri-

ài de" Curiosi di Natura raccontano la

Epilessia; de Heide, e Tulpio gravissi

mi vizj di petto/ la Itterizia Pietro

■Boreil i ; in generale gravi malattie di

segato Van-Swieten ; l' artritide il Wer«

Hros; la tabt voi stesso, ed altri rac

contano altre malattie . Al presente an

cora vedo un uomo cruciato da crude

lissima cefalalgia , e bruciante siccità di

bocca per aver satto abuso del fumo di

nicoziana col fine di voler sanare una

odontalgia , la quale , inutile essendo co-

tal rimedio , si debellò per mio avviso

coli' ufo de' refrigeranti .

%. LXXIX.

E' privo adunque il fumo di Nico

ziana di ogni uso medico? Certamente

che preso egli in copia , in ogni mo

do nuoce a chiunque ; nè alcuni esem

pj ne' quali il male troppo lentamente

è sopragiunto, pruova alcuna cosa in

eoa
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eontrarro, imperciocche noi coll'usoci

assuefacciamo a crudeli e gravi veleni ,

quantunque la macchina , se non in mi

suhiro, tuttavla raolto lentamente vaa

perirc,

§. LXXX.

L' us<i moderato poi ire' corpi lassi e

fierosi , se si prenda con una fistula bett

langa e sottile, a ciri esser unito u»

eerto olio carico di soifa narcotico 1' ht

insegnato h sperienza,- con ci6 util-

mente alcune volte per mezzo dell*

stimolo salino si sono posee in motole

glandole salivali , e 1' moio peristaltico

gia pigro accresciuto , ed in tal guisa

E narra effersi alcuni morbi nascentino

«!a siero abbondanre sanati . Alle glan

dole salivali troppa lalse, aggiunto-

vi lo stimolo , si e potuto restitui-

re il tuono, siccome alcune volre ab-

biam noi offervato che il ventricolo ri-

lasciato siasi rimesso per mezzo de' ri

med) acri ;. ed in questa maniera sol-

tanto ha potuto raffrenare 1' abituale

falivazione . Portandofi assieme coll' aria

ai bronchj, e stato valevole a togliere

quel muco, H quale ivi raunato, ren-

deva i pazienti asmatici . Aver appor-

tato utile agli obesi , ora anche il leg-

go
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go/ sorsi ciò è nato perchè toglieva

egli l'appetito? o pure collo stuzzicare

le fibre languide? Secondo quello che

Hoffman attesta , in un subito alcune

volte ha sanato delle coliche crudeli j

ma , o che ciò l' abbia fatto col sopire , o

col purgare , i' autore confessa igno

rarlo-

§. LXXXL

.Adunque con 'cautefa questo usato r

aon può negarsi aver come rimedio al

cune volte giovato. L'uso quotidiano»

alte volte, non sempre è dannoso-

$„ LXXXIIv

Ne è privo de' suoi vizj fa polvere

applicata alle narici tanto allo spesso

' con un costume molto pessimo. Con-

ciosiacchè non ha altra sorza ella, che

d'irritare sortemente ì nervi; non sò>

poi cosa di bene e di proficuo possa

nascere in un corpo sano da tale irri

tamento. Quei che sono di una tem

pra assai robusta se se ne abusino, di

ventano vertiginosi. N'ho conosciuto

uomini deboli , non solamente attacca

ti da vertigine , ma eziandio da anzie-

tà . Si danno numerose femmine di tal-

mo
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mobilità di corpo , quali , un solo gra

nello di nicoziana preso di mattina alla

digiuna, è stato capace di produrre un

grave parofismo isterico . Finalmente

dalla replicata irritazione non solamen

te fi perde 1' odorato , ma nasce anco

ra un generale torpore , che appena po

trà in alcun modo esser scosso. Forsi

non debilita la memoria, siccome vol

garmente dicono? Molte recentissime

osservazioni lo fanno persuadere. Ma

dicono , che smunga ella le narici.

Così è ar certo sotto alcune circostan

ze, ma per altre alle volte induce strin-

gimento. Nè sommamente si dee lo-

dare cotesto flusso di muco dalle nari

ci, quale morboso più presto chiamar

fi dee, e di cui gli uomini più sani ne

fon senza , ma gr infermi soltanto ven

gono cospurcati . Non è sorsi giovata

nella odontalgia alcune volte per aver

prodotta una contraria irritazione? La

masticazione sembra meritare in questa

malattia maggior credenza , perche pro

ducendo ella un abbondante evacuazio

ne di siero, così si è veduto al dir di

Pietro Borelli , essersi guarito un certo

uomo obeso.

§.lxxxiti.
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§. LXXXIII.

Riguardo alla paralisi, la quale tan

te volte accompagna, segue, e prece

de l' apoplessia , poche cose ho io da

avvisare. La causa è felice a compren

dersi. Si dimostra nella Fisiologia , sic

come ho avvisato, che premuta una

parte dell'encefalo, quella parte cor

rispondente, cioè che ha i nervi datai

luogo di cervello compresso, viene ad

esser privata e di moto e di senso. La

pressione della midolla del cervello pri

va eziandio di moto quella parte di

corpo la quale riceve i nervi nati da

quella .

§. LXXXIV.

E' noto parimenti che nelle parti

premute vi stagna il siero ; poichè più

in tal caso ne portano le arterie, che

non ne ripiglino le vene . Adunque do

po l'apoplessia, o prima, conciosiac-

chè può stare lungamente la causa pri

ma che il morbo scoppi, o nel tempo

istesso ancora , mentre dal cervello pre

muto vengono ossesi i sensi, o i mu

scoli della saccia, il sièro il quale ri

stagna ne' ventricoli per mancanza di

ris-
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riassorbimento, scorre alla base del cer

vello , o alla spina midollare , e per

quella parte che comprime , impedisce

varj moti.

§. LXXXV.

Cosi apparisce chiaro , cosa sia la

paralisi totale e parziale ; perchè ora

vengono tocchi gli organi de' sensi so

lamente, ora i muscoli, e vengono i

medesimi impediti dal poter esercitare

le proprie funzioni . Gli arti vengono

ossesi quante volte la midolla spinale

vien premuta, e può esser compressa,

o dall'umore che piove dal cervello,

o da propriò e particolare infarcimen

to , o per frattura delle vertebre , lus

sazione , o altra qualunque ossea malat

tia . Ultimamente fui consultato per una

donzella, la quale assieme con un ul

cere del dorso., vien travagliata ancora

dalla paralisi de' femori e delle gambe ;

queste son prive di ogni moto volon

tario, ed alcune volte agitate da moti

convulsivi. La inferma io non l'ho vie-

duta / ma posso accertare fermamente,

ehe tanto l'ulcere del dorso, quanto la

paralisi sono essetti di vizio delle ver

tebre, dalle quali viene certamente la

midolla compressa . Da qualche causa ,

già
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già che molte ne sono possibili , nasce

la irritazione , allora seno frequenti i

moti convulsivi. Un altro medico avea

persuaso il bagno nelle vinaccie ; ma

io ho avvisato una sola speranza essi

vi , eh' è quella della mano prudente

del Cerusico.

5. Lxxxvi.

E' malattia frequente quella paralisi

che nasce da vizio della spina ,- niuno

ignora quella osservazione di Galeno

sulla paràlisi delle dita per esser stata

ravvolta la cervice in un lenzuolo ba

gnato. Viddi nell'anno i750. uu gio

vine di anni quattordici , giacente nel

letto, immobile dell' intutto dal mento

a basso, nè altro potendo muovere che

il capo, la lingua, e gli occhi, e fi

nalmente da due anni preso da uaa

grave paraplegia . La causa di tal mor

bo così la narravano/ Vegeto egli il»

una spelonca scavava arena ; una massa di

terra unita spontaneamente cadendo

dall' alto della spelonca , gli diede nella

cervice/ ad un tratto con usa sinco

pe egli cadde, ne più fin da quel tem

po fu egli padrone di poter muovere i

suoi proprj membri . Il Chirurgo non

vi rattrovò lussazione o frattura alcu

na,
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na . Un tegulatore nell'anno i758. per

una caduta, il di cui impeto era stato

sostenuto dalla parte renale , in un su

bito inciampò in una paralisi de' femo

ri e delle gambe, senza però che vi sia

stata frattura o lussazione alcuna . Ho

ancora molte altre osservazioni simili ,

quale è cosa superflua il voler narrare.

§. LXXXVIL

La prima molto bene sottopone agli

occhi la teorìa de' morbi convulsivi e

paralitici, mentre, siccome nella Fisio

logia si assume, invittamente dimostra ,

.the dalla parte irritata del cervello o

della midolla nascono le convulsioni,

dalla medesima poi premuta dipende la

paralisi .

§. LXXXVIIL

• Adunque per Io pia la paralisi e

T istesso morbo che l' apoplessia , e per

suade la medesima profilattica , e cura-

gione . Non vi è punto ne' nervi , ne'

quali non possa avere sede la paralisi

delie parti, delle quali i nervi appun

to da tal luogo dipendono; ed ogni

punto nervoso molto bene si può ri

guardare come un cervello rispetto al

le partiv"sugerlori , §.Ixxxvnr.

ì A*
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§. LXXXIX.

Di qua quante paralisi norf* ne pos

sano nascere.' quanti morbi paralitoi-

dei? Quante malattie malamente cu

rate , quando della causa nè pure si so

gna ? Quindi chiaramente i intendono

quelle debolezze quasi paralitiche, 1©

quali sovente si osservano ne' morbi non

solo acuti, che cronici.

§. XC.

La cura è quella che ho detto , A

ciò fi deve poggiare, che, diminuita

LI moto delle arterie , succedano il rias

sorbimento e '1 moto alle vene , e così

gli umori, de' quali con molto danno

le parti son piene, si evacuino. Im

perciocchè tutt'i ristagni o avere fede

nella tela cellulosa, o nelle rene, ap

pena potrà mettersi in dubbio da co

lui specialmente , il quale con attenzione

si pone a meditare la struttura de' vasi.

Tutto il sistema arterioso altro non è

che un tubo divergente , il di cui dia

metro, per quanto più noi dal cuore

ci allontaniamo, tanto più fi amplia.

Al contrario il sistema venoso è un

tubo convergente, il di cui diametro

*Apopl. D coli'
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il

coli' avvicinaisi al cuore a continuamen-

te si va a stringere..

$. xci.

La tela cellulosa ^ un vase puramen

te passivo e privo di ogni sorza parti

colare, in cui gli umori deposti essen-

,do eternamente stagnarebbero, se non

sì cavassero di là per mezzo del riassor

bimento delle vene, o pure spinti dal

proprio peso , o per impulso delle par

ti vicine a poco a poco non st facesse

ro la strada. Adunque nelle arterie il

moto è troppo facile, nelle vene per

molte cause è difficile , ma niente poi

nella tela cellulosa . Quindi è che la se

de del ristagno, ostruzione, infiamma

zione dee essere nelle vene o pure nel

la tela cellu'.esa , consentendo in ciò 1'

ispezione e le osservazioni su de' cada

veri .

% xcii.

So che molti raccontano degl' infar

cimenti satti nelle arterie, e certamen

te hanno le loro particolari ostruzioni,

ma più frequentemente ostruirsi le ve-

'ne, il dimostrano e la teoria e le ac

curate osservazioni . Chiaramente ho

i osser
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osservato in cadavere di un uomo mor

to con un morbo assai acuto, quale

inettamente raccontavano esser morto

fra lo spazio di quattro giorni , le ve

ne e la tonica cellulosa del ventricolo

turgide di sangue , mentre dall'altra

parte le arterie erano quasi vote di

sangue, potendo io con un semplice

artificio meccanico riemperle di aria.

Per il sangue travasato nella membra

na cellulosa, tutto il ventricolo rasso

migliava un tappeto rosso , al quale

poggiava la rete negra venosa. Questo

morbo al certo altro non era stato che

gastritide. Un simile vizio, ma non co

sì universale osservai nella vescica/ e

le osservazioni sarebbero più frequenti,

se continuamente si tagliassero cadave

ri. Malamente posta la sede della ostru

zione nelle arterie , cercano con tanto

affanno perchè dopo morte la maggior

porzione di sangue ne sia corso alle ve

ne. La soluzione della dimanda è fa

cile/ perchè dopo morte per lo più

vi stava .

$. xeni.

Molto bene , però con una falsa tee-

ria, aveano posto gli antichi la sede

della infiammazione essere nel'e vene .

0 » O
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O la sede della infiammazione , che

spontaneamente son mosso a credere,

fi era osservata nelle vene, avea gene-

rata .quella falsa teoria di trovarsi.il

sangue nelle vene, l'aria nelle arterie ,

quale era già stata tenuta da Galeno

Perchè poi da' Medici posteri si è ab

bandonata la vera sentenza , e nelle ar-

teresi è collocata la sede principale

della infiammazione, la quale voi ave

te avvisato doversi ristabilire^

$. xci\r.

Ma la infiammazione non riconosce

la sola ostruzione . Che altro fi cerca

adunque? la soiza vitale eccitata nel a

parte E che cosa è cotesta sorza Ti

fale ? Ciò ora la esaminare parlando

della natura..

§. XCV.

Ne si ,rattrova una sola specie d' in

farcimento di sangue de' vasi .'ho det

to altrove infiammatone conica si

danno molte spezie .note a' soli me

de, Clinici . Ho veduto un uomo

cieso da «ti artntide anomala .tra. lo

E di due ore esser .divenuto tvm-

JjSSo» ni cotefta triste metastasi^
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trftppo rara , quale io I' ho veduta pia

volte, alcune volte leggiera , altre volte

grave, ed un certo bevitor di vino ho

conosciuto esser morto acutissimamente

tra lo spazio di tre giorni - La gravi

danza , ne' primi giorni sovente men

tisce la timpanitide accompagnata da

crudeli dolori , ed un anzia intollerabi

le. Ho veduto nella sesta settimana

L' addome più turgido cha se sosse sta

to il giorno istesso del parto, ed ia

maniera teso , che produceva de' crude-

ckli dolori , quali il solo leggieriffirao.'

toccamento acerbamente gì' ingrandiva;

la cute intieramente dallo scrobicolo fi

no al pube perfettamente emulava la

negrezza del carbone .

$. XCVL.

Diminuita la copia degli umori r al

cune volte deefi giovare la discussione

dell' umore che ristagna , e la soluzio

ne di ciò eh' è concreto?. Altrimenti

però, può tutto la sola tenue dieta, ed

m appresso leggiermente stimolando, e

piace il metodo di Jtlbìo , il quale sa

nava i paralitici per mezzo della die

ta attenuante ed incidente, e per be-

vando V acqua mulsa . Fra lo spazio di

un anno conosca essersi guarita una

D l scm
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femmina povera di età di anni settan

ta già resa: paralitica nella metà del

corpo dopo aver soffèrta una apoples

sia senza altro qualunquevogliafi ajuto,

che, per quanto comportata lo stato

suo , di tenuiffima dieta .

§. XCVII.

Ma conoscendosi poi esser insufficien

te la dieta, cautamente deonsi eliggere

i competenti ajuti ; nè si dee avere in

dimenticanza , che sempre vi è 1' im

minente pericolo della apoplessia „- e si

deve sempre guardare che spezie di apo

plessia abbia preceduta la' paralisi, se

mai 1' ha preceduta ; o badare quai spe

cie può temersi, se mai non ancora vi

è stata , Imperciocchè cotesta conside

razione è la pisside nautica, quale mo-

ftrarà sicuramente al medico qiali rime-

dj deonsi mettere in esecuzioae .

§. XCVIII.

Un uomo che avea 1' età di cinquan

ta sei anni, robusto, attivo, vostro

concittadino, avea avuto de' gravi in

sulti di vertigine alcuni anni prima ;

alla primavera dell' anno i760. venne

sorpreso da un torpore , anzi da una

pa
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paralisi intiera delle tre ultima dita del

la mino destra, ma leggiera, e che

spontaneamente svanì fra lo spazio di

alcune ore . li Medico ordinario li

prescrisse V infuso di the , rosmarino , e

salvia insieme due volte al giorno con

un cucchiaro di spirito di cerasi ; du

rante questa cura più volte tornò un

tale insulto, e sperimentò un nuovo pa-

rosismo di vertigine ..

$► XCIX,

Felicemente però gli umori così ec

citati non attaccarono il cervello , ma

soltanto i rognoni , dal che nacque una.

crudeliffima nefritide. Essendo io chia

mato in ajuto procurar di debellare il

morbo per mezzo de' refrigeranti i più

potenti j,. e fui autore che per cura pro

filattica lasciasse dell'in tutto tutti gli

alimenti t rime'dj in qualsiasi maniera

stimolanti , e fugisse estremamente tut

te 1' erbe specialmente cefaliche , e tut

ti in generale i spiriti cefalici * Obbedì

egli ai miei consigli , e fin da quel

tempo ne fu senza totalmente da ogni ver

tigine , paralisi , ed altra qualsivoglia

malattia . Dal lungo ufo de' rimedj cal

di , o morto apoplettico sarebbe caduto

a terra , o pure miseramente paralitico

D 4 vive
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viverebbe . Imperciocchè mortale ripu

tar si dee, nè malignamente da disap

provarsi il costume di voler sanare ogni

specie di paralisi per mezzo de' rimed)

ch'eccitano il moto, mentre non vo

gliono intendere la causa del moto im

pedito de' muscoli, per lo più essere la

p'etora de' vasi. Sò che sovente volte si

adopra la sagnia, ma di poi, quasiche

si pentissero del bene oprato tali cibi

ingurgitano , che in un subito togliono

chicche di bene la segnia recato avea.

§. XCX.

Premesse queste cose , brevemente

esaminare i tre ajuti, co' quali in di-

scriminatamente si cura ogni paralisi .

Si presentano d' avanti le terme ,. ma

rarefanno queste gli umori per mez^o

del calore e dello stimolo accresciuto,

accrescono il moto , e così generano la

febbre , e la pletora ; vi è timore adun

que che non eccitano l' insulto apoplet

tico,' e tutte queste cose non può non

saperle chiunque ha veduto 1' uamo in

un bagno termale . Viddi in BelliluCa

uno studente di Medicina, e ciò si su

nell'anno i747, il quale più presto per

scherzare , che per desiderio di speri

mentare, voile scendere in un bagno,.

di
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dimorando un poco di più nelP acqua ,'

benche avvisato ei sosse , nell' uscire si

lamentava di una grave cefalalgia e ver

tigine, le quali per il giorno appresso

non ancora si erano tolte, e dopo du«

ore essendosi levato dal letto , era tal

mente titubante r eh' era sorzato a se-

dere. Avea la faccia rubiconda , gli oc

chi turgidi , un polso febbrile , la res

pirazione offesa , Verisimilmente se piùt

vi avesse dimorato, sarebbe morto apo

plettico. Io medesimo avendo troppo

voluto dimorare in un caldajo, era iti

tutto il corpo inturgidito r e per lo spa

zio di un ora sorpreso da vertigine.

Molte osservazioni degne di fede nar

rano uomini morti nel bagno, nella

ftufa , o subito dopo esserne uscito ; ed

in ogni anno molti paralitici muoiono

in quelle medesime terme , dall' uso iel

le quali essi speravano di dover ottene

re la salute ,■ con grandissima cautela

dunque si dee procedere con tal sorta

di rimedio , al quale però non voglio

io dislodarlo in ogni modo/ imper

ciocchè vi è una moltitudine di para

litici , i quali per mezzo delle terme,

ricuperano il moto sei tempo istesso

ed anche la salute ,- ma non è poi mi

nore il numero di quei i quali pren

dendo quelle, resero il morbo più peg

giore. B 5 xcxi.
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§. XCXr.

La nostra plebe la quale non ha le

teime vicine, si serve in luogo di quel

le del bagno delle vinaccie ; ma più

sovente senza gran successo ; alcune vol

te però ho osservato aver esse giovate .

Un sartore riscaldato, e perchè erano

giornate di state, e per il cammino

fatto, avendo sperduta la via del pon

te, passa per mezzo ad un fiume di

acqua, 'immergendosi per tal motivo si

no ai reni . La notte seguente tutte le

parti che fi erano bagnate furono pre

se da crudelissimi dolori , quali li so

stenne per alcuni giorni, non cercando

ajuto alcuno / per consiglio di vecchio

alla pur fine usò i caldi diaforetici , ed

i soti spiritosi,- i dolori esacerbavano,

e la febbre aumentavasi , V infermo de

lirava, l'urina si soppresse. Essendo io

andato, per mezzo della segnia , dieta

antiflogistica , cristeri , foti molli , feci

placare la febbre, il delirio, e i dolo

ri, e restituii di nuovo le orine, vi era

rimasta però una gran debolezza alle

gambe, in modo tale che non potea

egli uscire dal letto, nè intieramente

la vellica erafi ristabilita sembrando chs

da per se si contraeva . Insinuate le fa

zioni unite ad un viteo aromatico, ed

un
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un abundante uso del decotto delle cin

que radici aperienti unito collo scirop

po di altea. Di nuovo essendo io an

dato dopo alquante settimane , intesi

che tutte le cose dame prescritte eran-

fi lasciate ? e la opera intieramente es

ser stata commessa alla natura , la qua

le era già oppressa dalla cattiva dieta.

Vi era una vera paralisi de' femori , e

delle gimbe. Le circostanze e l'indo

le medesima dell'infermo facevano la

sciare i rimedj interni , e la cura lun

ga/ il tempo dell'anno somministrava

il bagno delle vinaccie ; cosa potesse

cotesto rimedio , la di cui causa sem

brava stare nelle parti esterne, volli io

tentare. L'infermo si sepellì nelle vi

naccie sin all' ombilico . I pumi quat

tro bagni eccitarono la febbre, ma sen

za alcun miglioramento . Dopo il quin

to giorno sopravvenne ancora la feb

bre , ma seguitò in appresso un proso-

so sudore, con cui intieramente l' in

fermo si guari . La sorza del rimedio

nasce dal calore , e da un so qual va

pore penetrante al sommo, figlio del

la fermentazione, che ferisce le narici,

e stimola i vasi leggiermente.

D 6 §.xcxii.
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§. CXII.

Furono una volta Arcano in Europa, ed

è ancora in alcuni presi tra i cittadini

e tra molti de' Medici ancorai brodivipe

rini da' quali speravano di poter vincere

le più disparate paralisi . Questo errore

è nato dalla medesima origine che io

ho confutato,- ed è falso quel princi

pio, che quei medicamenti sciogliono la

paralisi , che accrescono il moto nella

macchina/ ed al certo per questo sol

riguardo meritarebbero di esser lodati.

Ecco le di loro virtù: accrescono la

circolazione, sovente eccitano la feb

bre , spingono gli umori al capo , ra-

refanno il sangue, generano nel corpo

l'alcalescenza e'1 calore, in tal modo

aumentano la irascibilità, che ho ve

duti uomini, che di quelli facevano uso

continuamente esser sorpresi da sdegno,

febbre, e pienezza di capo. Quel dis

prezzo poi che ho dato ai brodi de'

granchi, onninamente lo meritano/ ed

in una parola questa sorza siccome lun

gamente usurpata in un corpo sano,

per fato inevitabile, di certezza gene-

rarebbe 1' apoplessia . V edono ora tut

ti costoro che tanto li dicantano eoa

qual legge possano chiamarsi antiapoplet-

tici? Allora solamente possono essi gio

vare,
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vare, quando la malattia nasce da man

canza di umori buoni , e scorre per i

vasi un sangue tutto muccofb , acescen

te, e vappido . In simili casi n'ho ve

duto de' buoni effetti . Posso però ac

certare , che niente di bello perderebbe

la medicina, anche se dell'intuito le

vipere si sbandissero dalla medicina ;

poichè tutto ciò che queste hanno di

buono , noi il possiam fare con molti

altri rimedj , ed ho trovato più di tut

ti valere, quante volte abbiam bisogno

di rimedj discioglienti o stimolanti, le

piante nasturtine , i sughi ferulacei , ed

i decotti di legni come dicono, o del

le cinque radici aperienti .

$. CXIIL

Si da un altro rimedio. da diciasset

te anni lodato già contro paralisi , dir

voglio la elettricità ; la quale , quasi nel

tempo medesimo, e senza che tra lo

ro comunicazione stata vi sosse , nella

medicina de' paralitici dover avere il

proprio uso, lo sospettarono e dimostra

rono di poi colle sperienze i chiarissi

mi uomini Cruger cioè , Krat^enjlein ,

Klein , ed il mio precettore nella Fi

sica sperimentale, di cui ne conservarò

una eterna venerazione il celebre Jal

la.
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labtrt ; aggiugnendo in seguito il suo

voto il celebre de Sauvager altro mio

maestro . In un subito un così nobile

ritrovato presso tutte le genti rattrovò

de'pratroni, in maniera che dall'anno

i747. fin al i756., in tutta la Europa

la salute de' paralitici poggia vali alla

elettricità , e la di lei sorza la sperimen

ta/ano in tutti quasi i paesi , benche con

molto diverso avvenimento.

§. XCXIV.

Tutte quelle dissimili osservazioni una

via soia ci lasciano da cui noi potiamo

giudicare sulla sorza della elettricità

nella cura delle paralisi, e si è di ripete

rsi i di lei effetti generali dagli osserva

tori, e paragonarli con quelle indica

zioni le quali ci offerisce essa paralisi .

Brevissimamente in questo luogo li ri

ferirò .

§. XCXV.

I. La elettrizzazione rende il polso

più celere ,- e varie osservazioni unite

insieme hanno mostrato questa regola ;

cioè, che se prima della elettricità con-

tavansi cinque pulsazioni , dopo la elet

tricità se ne contaranno sei nel tempo

me-
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medesimo. 2. In unaistessa ragione che

aumenta la celerità del polso , accresce

anche il calore, e la pletora. 3. Co

stantemente eccita la espirazione, e so

vente varie altre evacuazioni ventrali ,

renali, &c. 4. Produce varie emorra

gie , e specialmente delle narici , come

la patì esso chiarissimo Winder , ed io

ne ho veduto ancora una bastantemen

te grave. 5. Nasce dolore nel luogo

.che si tocca- la cute viene offesa, fisi

una involontaria azione di muscoli, la

irriiabilità del cuore estratto dai corpo

più potentemente si restituisce, che non

si farebbe dal medesimo spirito di ve-

triuolo. 6. Percuote con una concus

sione grandissima convulsiva,' alla qua

le sussegue di poi la debolezza del ca

po , la vertigine , un sonno anziosò ,

turbato, convulsivo, come io appunto

l' ho sperimentato , e so ancora in si-

mil guisa averli sperimentati . 7. Per

una legge invariabile allo spasmo, ed

alla sebbre sopravvengono la lassezza e

la debolezza . 8. La respirazione so

vente rimane fastidiosa . 9. Osservata

una paralisi degli estremi ed ancora uni

versale , la quale fu funesta ad Opel-

maytr ; ed anche una morte paraliti

ca, io. Uccide a guisa di lampo. ii.

I cadaveri aperti dopo una elettrizza-

zio.
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zione , han mostrato i vasi del cervef.

lo dilatati, e turgidi di sangue. i2. La

elettricità applicata agli animali , ha ec

citato delle veementi convulsioni , una

rigidezza: convulsiva, involontarie eva

cuazioni , paralisi , anzietà , spuma dal*

la bocca , riposo di cuore , una repen

tina morte con travasamene di san

gue nel petto, e nel cervello-

§.. CXVL

Apparisce quindi le principali forze

della elettricità essere, il produrre la

sebbre , la convulsione , e la pletora *

Spinge al capo il sangue / e per caso

ancora, 0 produce, o accresce la pa

ralisi -

§. CXVIL

Qual è il di lei uso adunque nella

paralisi ? Apparisce dalle cose pre

cedenti. Nuocciono sovente la febbre e

la pletora, quali vogliono arino vare il

morbo. Devonsi sol tanto temere non

sempre i spasimi , imperciocchè turba

no la circolazione, la di cui equabili

tà essendo sonte della salute , hanno so

vente pedissequa la paralisi . Adunque

non deefi indistintamente adoprare la

- elet-
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elettricità in ogni sorta di paralisi , ma

allora soltanto, quando noi non abbia

mo a timore le sorze nocive della seb

bre , nè della pletora , né di spasmo .

E così già conosciamo , perchè son»

così, varj gli effetti ,. perchè qui Ioda

to , e quL vituperato rattrovasi ; ad al

cuni cioè giovò , ad altri poi per es

sersi cambiare circostanze abbia nocciu-

to* Posto sotto la tutela di un medi

ca perito , ha le sue sorze questo eroi

co, e da ritenessi nella medicina otti

mo rimedio, purche secondo la oppor

tunità- viene applicato ; perciò gli even

ti che ne sono avvenuti nello spedale

terefiano sono stati profittevoli ; pessi

mamente poi si vendè per uno specifr-

co della paralisi / nè malamente nell'

anno i74Ó. scriveva il celebre Camper.-

EleElricitatis effeEìa nevvis inimica effe

probabile est . Soggiungeva la sorza di

cagionare la febbre .

§. CXVIIT.

Nella paralisi de' doratori fi legge

aver giovata, nè mi reca ciò maravi

glia , imperciocchè questo morbo na

sce da uà torpore eccitato da un vele

no stupefacienre ,, ed i Ipafimi sembra

no corrisponiere a scuotere la malat

tia.
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tia . Gioverà similmente nella paralisi

la quale viene dopo la colica saturni

na ; vi mancano nell'uno e nell'altro

caso la pletora ,. la febbre , i vizj del

cervello r nuocerà in. molti. altri. casi.

Meriterà- le sue. lodi in que' tempera

menti, i quali sono lassi nel tempo

istesso , e privi d' irritabilità . Tali so

vente ho osservato essere i temperamen

ti di quei infelici ragazzi , i quali na

scono privi di udito, ed aventino un

tardo intelletto .■ Sono fin ora voti mol

ti sfòrzi dellvarte ;. sorsi non potrebbe

ro fare una qualche cosa le scosse elet

triche ? Non sarà inutile il tentarlo .

5. XCXIX.

Aggiugnerò' una osservazione sola.

Un mio savio Amico , e perito nell'Ar

chitettura, da molti anniavea sulla cer

vice un piccolo tumore, il quale ecci

tato dal calor. del letto acutamente do-

lea. Rattrovandosi in Parigi, col ce

lebre Blondel patì una scossa elettrica.

Scorse dufr ore , cominciò a scorrere

un umore dalle narici , e per venti-

quattr'ore incessjntemente a guisa di

ruscello ne scorse ; di poi per gir altri

giorni seguenti usci poco più rimesso .

Appena è cosa credibile quanta copia

di



ED IDROPISIA ft

di umori si sosse evacuata . Il tumore

svanì , e da quel tempo non compar

ve pi£u

§. C.

Né paralitici sorsi gli effetti della

elettricità , e dello sdegno non sono■

dissimili/ al certo a molti paralitici la

elettricità ha restituite le sorze , ad

altri le tolse / la stessa sorza ha 1 ira ►

Con una. ira , Gabriele figlio di Bac-

Btisbve sanò una paralitica ; da quel tem

po molte fedeli osservazioni ne raccon

tano de' simili efletti / altre por atte

stano dall' ira esser nata la paralisi . Co

nosco una femmina scorrendo il sesto an

no fu la quale in un subito sorpresa da

uà» paralisi della lingua , e del braccio

sinistro, per una grave rissa insorta dal

colore di una benda colla quale si do

ve» ligare una camicia di un simolacro

di fanciullo. La lingua molto bene do

po molti anni fi restituì ;. ma il brac

cio eternamente giacerà paralitico. For-

si non si può tentare la sanazione per

mezzo della elettricità ? Appena lo

credo ,- imperciocchè temo che non

nuoccia ai temperamenti pletorici , acri,

molli . irritabili ; nè alcune particolari

osservazioni possono levare questa leg

ge -
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ge . Ho veduto ultimamente in una vil

la , ira vegeto , sanissimo giovane , arato

re , il quale tra lo bevere essendo stata

sorpreso da sdegno, subito fu preso da

paralisi della lingua, braccio, femore,

e gamba ; e pochi giorni dopo il suo

fratello mentre sognavafi un. serpente

camminare vicino al sua braccio, e

fortemente il braccio scuote per cac

ciarlo, da quel tempo, tre, quattro, o

più soventi volte al giorno vien preso

da un moto sì grande convulsivo del

braccio , durante , spesso per lo spazio

di mezza ora , che per niuna sorza po-

tea rassettarsi . Questo soltanto evita

coli' arte, che la mano non urti alla

seccia la quale offenderebbe, o che non

urti altri corpi duri, da quali facilmen

te sarebbe offeso.

§. CL

Permettete poi che mentre si tratta

di elettricità possa io interporre una

quistione ; inqual maniera L'anima pro

duce la celerità, la quale l'aggiugne

alla circolazione , 1' esporranno i Pa

droni della totale anima motrice .

f. cir
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§. CU.

Parlato ormai sulla paralisi che offen

de i.moti animali , è uopo raccontare alcu

ne cose sulla idropisia , la quale per lo

più nasce da languore delle sorze.

$. CHs,

La tela cellulosa e sue cavità, che

voi avete descritto accuratamente in

modo che sembri una nuova parte nei

corpo umano , da la sede per sormarsi

varie Idropisie- L' ascite soltanto, T

idrotorace , una specie d' idrocefalo e

d'idropisia di utero sono specie d'idro

pisia che fi fanno nella cavità della

macchina ; tutte le altre poi sono mor

bi della tela cellulosa. Vorrei sottopor

re agli occhi di tutti un bel spettaco

lo che al mese di Ottobre dell'anno

i757. offri un cadavere di un fanciul

lo morto, quale il giudice permise che

fi sosse tagliato. La tela che giace tra

gì' integumenti , e'1 pericranio , era

distesa equabilmente atre linee di spes

sezza da un acqua dilutamente rubi

conda , mostrava chiaramente la prima

specie d'idrocefalo, e la specie più fre

quente d' idropisia ; ed insierrtemente sa

cca vedere la vera composizione delia

ta-
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I

tela , mentre ottimamente lì distingue

vano le cellule, e con una leggiera

pressione fatta £on un panno molle 1'

umore era sorzato ad uscire e da una

parte e dall'altra; in modotaleche se

condo io volea , poteva fare che una

parte ora fi evacuasse , ed ora un altra

s' inturgidisse . Ma finalmente con una

pressione un poco più sorte, la mem

brana venendosi troppo a distendere si

crepava alla parte mezzana e più infe

riore del temporale sinistro, e così in

tieramente votata 1' acqua , rimase ella

flaccida. Ma , da qu:l sorame medesi

mo da cui l'acqua era uscita, avendo

io soffiato f aria , vedeva che ne na-

scea un tumore enfisematico maggiore

di uno edematoso ; di poi in un subito rot

te le cellule da ogni parte, e l'aria uscen

dosene, il tumore si abbassava. Un Pit

tore dal medesimo cadavere avrebbe po-

uto con poca fatica riportarne il sem

biante di tutt' i vasi esterni del capo .

.§. CIV.

 

Facilmente dunque da ciò $' intende

la generazione delle idropisie , mostran

done la via le vostre dottrine fisiologi

che, le quali io quanto più le rivolgo,

tanto più ubertoso nella Fratica diven

go
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go/ donde maggiormente io mi fon

confermato, solo dirsi ottimo quel Me

dico, il quale conosce più accuratamen

te tutto ciò che rinvieiisi riguardo alla

teoria ; accrescono questa medesima cre

denza , ed i vostri dottissimi colloquj ,

e le lettere , e le più utili consulte , e

Dio volessero e sossero assai più fre

quenti, nelle quali ho io ammirato

con quanta speditezza voi ad un trat

to scovrite da' sintomi il vizio interno,

ed eliggete di poi con quella vostra sa

viezza il più efficace de'rimedj. Ma

deesi parimenti prender le parti e di

fendere la Pratica,- se viene ella gio

vata dalla teoria, viceversa essa giova

mento arreca alla teoria istessa . Diffi

cilmente potrà divenir Fisiologo colui,

il quale avrà esercitata la Pratica, e

letto le opere de' Pratici , dalle quali

liete ne scorgo quanto voi ne avete

raccolto nella Fisiologia. Imperciocchè

niente più rischiara il meccanismo del

le funzioni , quanto l' esame accurato

delle cause dalle quali elle vengono of

fese, e'de' fintomi nel tempo medesimo,

i quali accompagnano e seguono cotal

lesione. Chi mai, affinche ione addu

ca tra molti un solo esempio, potrà

intendere la fisiologia del fegato e del

la bile, se non avrà osservato la in

fiala-

-
*
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fiammazione di questa viscera, i scirri,

le varie itterizie., i calcoli fellei , le co

liche . Se vi rimangono dubj alcuni ,

ogn' uno vada a rivoltate 'le opre Fi

siologiche di Gaietto , Boerhaave,, e spe

cialmente leggendo le vostre , le quali

■ne'cafi i più gravi giovano ad un Me

dico clinico , mentre appena da tanti al

tri libri di Fisiologia, lice vedere la

connessione che la teoria e la pratica

tengono fra di loro / e quindi molt©

bene fi àvea il Fisiologo avvisato Ga

leno , ex meàic'ts di/ce nisi tu ipse we-

dkinam faclitas. Ma torniamo al pro

posito..

*. civ.

In tutto il di loro tratto le arterie

'che sono porose, permettono che per

le membrane nello "stato di sanità vi

passino parti acquose, ed alcune dell*

pingui, delle quali se ne conoscerà ocu

larmente il passaggio che fanno per

questa via, le injezioni «

§. cv.

Inoltre dal numeroso esito delle ar-

■terie , vi .è un umore che si va a de

forre nelle cellule , ed .un altro nelle

cavità
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cavità maggiori ; da amendue cotesti

ricettacoli di nuovo fi riassume per sor

za assorbente delle minime vene con

quella sorza capillare, per la quale da-

gl' intestini succhiare i vasi lattei il pri

mo di tutti l' avvisò il celeberrimo di

scepolo di Galilei, Nicola aggiunti.

%. CV.

Quante volte dunque più di latice

acquoso nelle cavità o nella tela cel

lulosa dalle arterie vien deposto , di

quello che le vene ne riassorbiscono,

tante volte nasce una congerie di acqua,

o sia la idropisia .

§. cvi.

Le cause generali le quali possona

impedire questo ritorno per le vene ,

sono. I. Un ostacolo che preme sola

mente i tronchi venosi ; così dalla ve

na ligata , nella notissima fperienza del

Lever, nacque la idropisia delle parti

dalle quali il sangue dovea tornare,

imperciocchè mentre il tronco non fi

vota , eessa la forza suttoria de' rami .

•dpopl. E $.cvn.
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S. cvri.

2. Un ostacolo che preme egualmen

te tanto l'arteria che la vena/ poichè

essendo l' arteria più robusta , vien me

no impedita , e seguita a condurre il

sangue, quale con «guai quantità non

lo riconduce la vena. Se colla ligatura

medesima ti stringa e l' arteria e la ve

na, nasce la idropisia delle parti bensì,

siccome nella sperienza , ma un poco

più tardi.

$. CVIIT.

3. La diminuzione delle forze celle

quali il sangue si muove; imperciocchè

le arterie pigliando il di loro moto dal

cuore , ed «(Tendo dotate di una sorza

più grande a loro propria; per quanto

tempo vi manca un certo che di sor

za, trasmettono il sangue alle vene.-

quando poi mancano gli ajuti della tir-

colazione, il moto nelle vene va aral-

lentarfl in una maggior proporzione, e

quel liquido che le arterie vi han por

tato, non Io possono ripigliare nel tem

po medesimo; quindi v. g. segue la

idropisia a quei menano una vita se

dentaria .

§.cix.

1
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% CVIX.

Affinche la suzione capillare riuscir

possa , ricercasi una certa proporzione

tra i vasi succhianti, e'l liquore da

succiarsi ,■ qual. proporzione se va a

mancare , cefsa il moto ; molti vizj

poi delie vene ipossono impedire cote-

fta suzionc . a. la collabescenza cioe per

la troppo lafsezza . b. la diminuzione

delia forza vitaie , conciqsiacche ficco-

me mancando ella in ua ramo di ar-

bore, cefsa il moto del sugo nutriti-

zio, cosl nelle vene ancora , rallentan-

dofi il moto vitaie, va a ralientarsi la

circolazione. Ma cosae cotestomoto vi

taie delle vene.? Nod fi dee forsi qui

richiamare la irritabiiiia^ Altrimenti

per6 ci persuadono le vostre sperien-

ze ; noa si danno poi sorsi nel corpo

umano molti senomeni posti suori la

la provincia della sperienza, ma da di-

mostrarsi soltanto colle pure leggi dell'

analogia? Forsi non si dee ricorre al

moto delie fibrille , <juale ultimamente

erasi impegnato di stabilire il chiarissi.

mo Roger di felice mzmoria immatu.

ramente tolto di vita? Afsentire a co-

stui ce lo vietano molte cose e gravi ,

quali da più diffasamente esam'tnarle io

mi astcngo, namt dir6 coa Tullio,re-

E a rum
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rum eventa mag'ts arbhror , quam cat*.

Jas quteri cportere , & hoc sum conten-

tus quod etiamsi qucmodo qutdque siat

tgnortm , quod fiat tntelllgo.

§. ex.

Non so menzione alcuna fa di aitri

vizj delle vene , comeil calio , lo spas-

mo, la infiammazione &c. il fluido da

dover passare non e privo de' suoi vi

zj , qual fluido fin tanto che vien sor-

zato da una causa impeilente, nonces-

sa , se non vi fia qualche grave vizio

da cui venga macchiato .- ma più facil-

mente il nassorbimento si perturba,

conciofiaccbe non ammette i liquidi

più spessi , ed esclude le cose acri , le

quali per mezzo del loro irritar che

sanno, stringono i vasi venosi ; nam

tttum corpus , siccome voi venti anni

prima docevate, ha comparatum est a

Jap'tentijstmo artisice , ut ad contatlum

acris alicujus part'tcula contrahant fe

exigui venartim rejorbentium spbincleres ,

neque quidquam de hostili liqnore ad-

mittant. Così da un acre qualsivoglia

depofto negli intestini, i vasi latteinon

succhiano , e questa sovente ela cagio-

jie di molte pertinaciffime malattie ;

forsi non si spiegano in questa guisa

quel-
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quelle idropisie le quali traggono quei

crudeli dolori addominali ? Così certa

mente. Forsi' non si risponde così a

colui che dimanda, perche la scgnia e

P oppio ora han giovato, ed ora no

ciuto nell'ascite di questa specie di cui

parla il chiarissimo ?orte nel Giornale

di medicina ? La medesima narrazione

lascia la cosa dubia , imperciocchè con

eguali sintomi siccome pare , tanto han

nocciuto nel principio del moibo, quan

to giovato sul fine . Forsi non nasce

la cura da un sltra oscura cagione,

senza che i rimedj avessero oprata cosa?

§. cxr.

Lo stimolo acre il quale applicato

alle bocche delle vene, le fa chiudere,

il medesimo mettendo in agitazione i

finì delle picciole arterie, le impegna

ad una più presta, e più copiosa eva

cuazione j adunque per doppia causa fi

accresce la congestione del latice acquo

so , e pe '1 maggiore afflusso , e per il

riflusso minore. Foisi non fi espone co

sì l'azione de' vescicanti fin ora non

detta che oscuramente ? Essi applicati

ai membri eccitano sovente il gonfiore

delle estremità , forsi non dalle vene

strette per l' infiammamento della cute?

E 3 Guar
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Guardando tutte le conosciute , anzi

possibili idropisie , non se ne trova al-

euna, la quale non dipenda dall'una e

dall' altra delle cagioni già dette , e

quindi s'intende il sorsi, il quando, e 'I

come ciascuna possa curarsi. La prima.

e seconda causa ricercano che si rimuo

va l' ostacolo . La terza ci.persuade do

versi venire all' uso de' corroboranti ; la

quarta a precetta i medesimi , b poi

desidera un rimedio specifico , quale va-

lerebbe più nella medicina che molti

altri fin ora ritrovati rimedj ; ma fin

tanto che egli non si trova, noi fare

mo tutto l'appoggio possibHeai rimedj,

corroboranti , e speciaìmante alla cor

teccia , quale contro la cancrena essere

un medicamento utile , ed essere uà ri

medio ad altri vizj del moto vitale,

lo persuade l'analogia, ed è stato con

fermato dall' uso *

CX II.

Co' specifi:! , diluenti , edulcoranti,

corroboranti mischiati insieme per lo

più alcune volte si sanano spezie d ffi.

cili nascenti dalla quinta causa . Mi non

voglio diffusamente queste cose più esa

minarle, imperciocchè uno che una vol

ta fu vostro discepolo, quals si è il ce

le
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lebre Donat. Monro ha scritto un trat

tato su di questo morbo , in cui e col

le dottrine e cogli esempj ha insegna

to dottamente e con chiarezza la ma

niera di conoscere e sanare moke idro

pisie . Poste però alcune cost qui in

generale , gioverà di soggiungere qui

alcuni avvisi sulle cose da evitarsi più

presto che da adoprarsi , quali da altri

scrittori , o sono state dell' in tutto tra

scurate o pure transitoriamente dette .

§. CXIIL

ir II fondamento della cura si è che

assorbiscono le vene , quanto le arterie

ae stillano ; adunque per quanto tem

po rimane impedito il riassorbimento,

per tant' altro tempo nocivamente il

moto nelle arterie si accresce.

§. CXIV.

z. Quando il morbo nasce da sola

lassezza della parte esterna , ho veduto^

più presto e più sicuramente succedere

la sanazione se alla parte esternamen

te si applicavano rimedj corroboranti

esterni * Imperciocchè è egli morbo spe

cialmente della tela cellulosa e delle

vene, nelle quali agiscono i medìca-

E 4 men
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mentì esterni, quando la azione parti

colare degl'interni è nelle arterie. Co

sì tante volte ho debellati tumori del

le gambe con la fasciazione .spiritosa ,

quali tumori in tempo di state soglio

no specialmente averli le femmine di

lassa tessitura e che menano una viia

sedentaria, ma io tutto il resto poi el

le fon sane.

§. GXV.

5. Go' soli corroboranti dee vincersi

la idropisia la quale nasce da' vasi resi

voti dopo lunga malattia , o copiose

evacuazioni/ e devonsi al certo eglino

adoprare prima che il morbo aumen

tandosi produca cause morbifiche da im

pugnarsi di poi con altri ajuti . Con-

ciosiacchè dove vi è ristagno di umo

ri, ivi vi è acrimonia, dolore, feb

bre, putredine, cancrena, a quali co

se tutte se non si abbia riguardo , inetta

sarà la cura ; crescono cioè coli' usare

rimedj caldi, stimolanti , corroboran

ti,- una copia di eseropj ha satto quel

la pratica , la quale rompendo unica

mente le fibre lasse , tante ha accresciu

ta la idropisìa ed altri morbi da sanar

si con altri e di versi rimedj .

§.cxvr.
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§. CXVI.

4. Anzi eleggendosi rimed j che ca

vino fuori le acque stagnanti , deefl

guardare da quei i quali accrescono la

putredine, o pure eccitano la sebbre,

imperciocchè ciò è di nocumento ,

checchè in contrario favolosamente ne

dicano alcuni , e la idropisia che ne

sussegue è quasi disperata ; quante vol

te ella vi manca, noi non siam fuori

di speranza. So quanto abbiano lodato

nelle malattie croniche la febbre varj

autori / non una volta ha ella tolte le

dimore leggiere ed incipienti della cir

colazione ; adunque alcune volte ha el

la meritato di esser lodata, più soven

te di esser vituperata ; imperciocchè par

landosi di gravi ostruzioni essa maggior,

mente le conferma , la putredine la

promuove, e debilita affatto le sorze,-

durando lungo tempo rende idropici gli

uomini i più robusti .

§. CXVIL

Il riassorbimento riesce molto bene

se i vasi sono voti, ed i fluidi da rias

sorbirsi non vengano sedati da alcuna

acrimonia . Deesi adunque insistere che

Delle glandole succedano le secreaioni ,

£ 5 ai
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ai vasi fi riconcilii robustezza e vige

re, e si eviti il piìi che si può, qua

lunque degenerazione di umori . Quin

di vale tanto in questa malattia ;la te

nue dieta , e specialmente la cena scar

sissima. Devonsi eliggere alimenti, i

quali nè siano rilasciano , nè abbiano

un indole settica ; si devono soggiugne-

re gli acidi , ed a molti giovò 1' aceto

e zuccaro insieme , che servisse per con

dire gli alimenti presi dal genere degli

animali, rimedio questo facile, ma da

non di sprezzarsi . Coli' abbondante uso

di quello ho veduto debellate idropisie

incipienti aggiugnendo una tenue dieta,

siccome si è detto, ed un competente

e giusto esercizio di corpo/ è utile an

cora .questo medicamento quando il

morbo si è invecchiato , imperciocchè

rintuzzi il moto la putredine, e la

sebbre , ed ajuta eziandio le secrezioni.

Quando il caso è più grave io ricorro

agli acidi minerali , nè io mi sposto

per il biasimo che ordinariamente ne

fanno buoni medici, i quali dell' in tut

to vogliono bandire nelle malattie cro

niche gli acidi generalmente/ imper

ciocchè tal di loro sentimento vien con

futato e dalla ragione, e dalla sperien-

za. E quella debolezza eh' essi tension»

dall' uso degli acidi , questi mentre rin.

tUJ-



. ED IDROPISIA. i07

frizzano le cause della debolezza, la

osservazione dimostra allontanarsi : inol

tre molto bene essi acidi si accopiano

co' corroboranti , e sovente , secondo fi

sperava!, ha giovato lo spirito di zol

fo unito colla corteccia. Un uomo di

venerazione alcuni anni prima mi scris

se, che il latte coagolato preso ad ogni

pasto ha avuto de' buoni essetti nella

idropisia . ( St. Germane in Ledia ) .

Se giovò, egli certamente non per al

tro principio giovò, che per la parta

acida che contiene.

%. cxvni.

Gii. s' intende L' uso del cremore dì

tartaro tanto commendato dal celebre

Menchini , e quale io da molti anni ho

felicemente adoprato / 1' uso del nitro

tanto a grado del chiarissimo Brook. ;

del sale delle terme di Lucca lodato

dal celebre Benvenuti ; ma possono tut

ti .' No certamente . Il cremor di tar

taro aver apportati de' buoni effetti ,

l'ho veduto allora quando.- a il mor

bo è incipiente, purch; non nasca da

lassa o acida troppo composizione di

corpo ; così le femmine , le quali pet

irregolarità de' mesi, scorrente il deci

mo lustro, divengono idropiche, fran-

E 6 gè
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ge le cagioni della salute, ed in luogo

di tal medicamento, sostituendo P asti

nenza e la regola , più volte mi è riu

scito di vincere o spezzare almeno un

morbo difficile y nè recar dee ciò ma

raviglia , imperciocchè nasce questo da

pletora , alla quale maravigliosamente

giovano ia dieta, ed i sali acidi.

§. CXIX.

b: Quando nasce da quel vizio che

dagli antichi su chiamato calda intem

perie di segato. Sanai un uomo atrabi-

lario ( si condoni, questa voce così inet

ta ) acerbamente travagliato da una

crudele anzietà , nausea grande , lunghe

vigilie , e turpe gonfiore delle gambe e

de' femori , prescrivendoli tre volte al

giorno una dramma di cremor di tar

tare involta coli' estratto di sambuco , e

cinque oncie di fiero limpido di latte ,

a cui io vi mischiava un oncia di me

le del più puro . Il decotto di grami

gna li serviva per bevanda. A poco a

poco se ne andarono l' anzietà è la nau

sea , il gonfiore si tolse , ritornò il son

no, ed ora anche gode di una sanità

i—f«rsetta .

S.cxx.

' V
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§. CXX.

e. Quando fi ritarda la secrezione des

ia urina, e si accresce il colore, dipoi

susseguono ed un senso di lassezza e di

pienezza, ed un disturbo del sonno,

una gravezza dopo il cibo, 1' inerzia ,

1' anzietà , il fastidio, quali fintomi mol

to bene fi togliono coli' uso opportuna

del cremor di tartaro , il quale pro

muove le orine , con un alleviamento

coriiderevole di tutt'i sintomi,

§. CXXI.

d. Anzi nella medesima idropisia in-

vecchiatiffima alcune volte ha arrecato

qualche alleviamento benchè tempora

le ; per lo più però è senza effetto al

cuno , mentre per la durata del morbo

Je fibre essendo affatto rese inerti, ec

citare fi possono co' soli stimoli sortis

simi , ma anche allora si mescola eoa

utiltà .

§. CXXIL

6. La sete e'1 calore li vanno a rasset

tare lo spirito di nitro , o di zolso ; i

quali giovano parimenti alla tosse che

spesso, specialmente verso la sera, con

dan
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danno tormenta gl'idropici . La ne*

crssiià quelli solamente il capirà , che

osservati avendo idropici , secati cada

veri,, avrà veduto alle volte non sem

pre ,. la febbre , la sete ,, la infiamma

zione, la purulenza, l' alcalescenza, la

tabe , la cancrena essere le cagioni del

la morte . Intenderà nel tempo mede

simo che conto deesi tenere di quel

metodo ch'ho poc'anzi già mentova

to y e che riguardando unicamante la

debolezza della fibra , commenda per

cibo carni arrostite , uova , e vini ge

nerosi . Vale certamente o nella idropi

sia incipiente , quale sopra ho detto ,

nascente da lassezza di fibra , e sughi

acidi, o in alcuni soggetti dopo l'in

tiero votamento del latice morboso ; ma

è pessimo poi in molte altre specie, e

nuoce per due indicazioni generali , al

la collabe&eaza de' vasi , ed al raffre

nare la putredine , quale ultima è di

gran momento / conciosiacchè appena

d'idropici ne muojono alcuni senza pu

tredine, e per quanto questa, vi è man

cata ho potuto io. quasi sempre allon

tanare il morbo almeno per un qual

che tempo: ma allorchè ella già esat

ta , in tal maniera debilita le forze,

che le medicature le più generose de-

vonsi avere in poco conto.

^.cxxiii
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§. CXXIII. .

La seguente osservaziene dichiara i

benefizj che arreca il cremor di tarta

ro, ed i danni che cagionano i rime

dj caldi . Al mese di Febbraro dall'an

no i759. fui ad uà consiglio di una

femmina che stava sul fine del duode

cimo lustro, che da gran tempo eri

obesa , per un lungo abuso di segnia -

onde sorsi nacque quell' incremento ;

al quale stato ora erasi aggiunto, laver

le gambe e L' addome troppo gonfie,

poca copia di orine roste, la febbre se-

rotina y le notti senza sonno ed anzio-

se, il ventricolo nauseoso, un grande

abbandonamelo di forza , una frequen

te ambascia , e la faccia rubiconda sic

come raccontavano. Cosi preferisti la

dieta che una sola volta di giorno man

giasse un poco di carne eon aceto e

zuccaro, ma di erbe specialmente ci-

coriacee, e di frutti poi si cibasse, si

servisse del vino in poca dose adacqua

to per bevanda, sosse sobrio, e scarsa

mente più d' ogni altro cenasse . Le per

suasi ancora che alcune volte si facesse

trasportare nel cocchio, e due volte al

giorno prendesse una mezza dramma

di cremor di tartaro, soprabevendoci

quaur'oncie d'idromele. In un subito

mi
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mi scrissero [ 1' ammalata eh' avea co

nosciuto se n' era andata alcune leghe

distante ] andar ogni cosa felicemente,

ed alla giornata il morbo andavasi 3 ri

mettere/ al principio di maggio poi

stette bene dell' in tutto . Dopo ciò non

n' ebbi più notizia alcuna , se non che

dopo la sua morte , la quale così mi

fu raccontata dalla sua medesima sorel

la che ne fu testimonio di vista . Stette

bene per alcuni mesi , ma disprezzan

do la dieta che io le avea 'prescritto,

e l' esercizio del corpo , verso la fine

del mese di Settembre fu sorpresa da

nuove anzìetà . Un medico più vicino

il quale in quel tempo vi si stava uà

infermo nel medesimo vico ov' ella abi

tava , al mese di Ottobre essendo sta

to consultato, adoprò molti rimedj,

de' quali le sormole viddi esser compo

ste di amari , corroboranti , stimolanti

di diverso genere , purganti , diuretici,

gommosi, salini, ed altri che non mi

ricordo; e prescrisse una dieta quasi

dell'ili tutto contraria di carne fece*

che la inferma nauseava. Crudelmente

le anzierà si accrebbero , e si gonfiò in

tutto il corpo, accompagnandosi una

incessante ortopnea . Verso le ultime

settimane si accoppiò il sopore, il qua

le coli' ufo de' rimedj caldi e delle can

ta-
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tarelle da'quali sperava doversi scuotere ,

crescendo di più , finalmente sopraven

ne il letargo, ed in seguito una morte

crudele .

§. CXXIV.

Nell'anno i757. una femmina eh'

avea la età quasi di cinquanta anni tra

le turbe della mestruazione ch'andava

a mancare, menava le notti con af

fanno, avea in fastidio tutte le sorte

di alimenti, le gambe le teneva gon

fie , e scarsamente cacciava orine ros

se . Le insinuai il cremor di tartaro ,

cessò il gomfiamento, e tornò una

sanità perfetta . Scorsi sei mesi , tornan

do i medesimi fintemi li vinsi coll'istes-

so medicamento ,- e lo stesso ella l' ado-

prò al terzo insulto del male, quan

tunque io non ne sossi stato consape

vole. Nell'inverno dell'anno i759. rat-

trovandofi la quarta volta tra le miseria

del morbo , tentò il cremor di tarta

ro, ma all' indarno,. ,il morbo si ac

crebbe, ed essendo il corpo reso tutto

gonfio, aggiunta una grave ortopnea,

e le orine soppresse dell'in tutto /.di

nuovo io andai a visitarla , ed adopran-

do un rimedio proporzionale alla in

tensità della malattia , prescrissi la so

li
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lira mistura a me famigliare, e si è

l' ossimele scillitìco, la terra soliata di

tartaro , ed acqua di Sambuco , di cui

tre volte al giorno ne prendeva, una

mediocre dose ; da. ciò. essendosi il ven

tre molto disciolto ,. no» vi, fi osserva

va però alcuna diminuzione di tumo

re , o alleviamento dell' inferma ,, ma

soltanto un abbandonamelo di sorze .

Volli che si prendesse in dose più. rifrat

ta, ma più frequente, le escrezioni

ventrali furono più rare, ma dopo tre

giorni ne segui una si gran abbondante

escrezione- di orine , che fra lo spazio

di trentacinque ore ne uscirono. da ses

santa libre , conservando intanto le sor

ze colla fasciazione alle gambe, femo

ri , ed addome , e con una bevanda gra

ta vinosa / tutt' i sintomi in un subito

svanirono/ soggiunsi rimedj corrobo

ranti ,. i quali potessero mettere in tuo»

no ed energia maggiore le fibre rila

sciate sì per la. distenzione, come an

che per il decubito delle acque ; stette

bene dell' intutto . Ma in tutto il cor

so della state e dell' autunno travaglia

ta da più grosse sciagure, ed al mese

di Novembre morto essendole il mari

to, oduta dell! in tutto in bassa sor

tuna , al mese- di Decembre fu sorpre

sa da frequenti cariche, di poi dall' it-

te-
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terizia, fastidia, ed intiera perdita di

sorza . Le adoprai allora, i saponi miti

nel tempo istesso , ma grati ed acescen

ti, affinchè sollevar potessero le sorze,

occupassero la corruzione della bile r

ne sciogliessero quella ch'era già con

creta , ed evacuassero ancora quella che

si era disciolta .- dopo alcuni giorni gli

eventi ne faceano concepire speranza /

ma avvanzandosi alla giornata la tri

stezza ,. la quale dell' intutto snervava

le sorze , leggiermente al mese di Febbra-

ro avendo le gambe edematose spirò

senza: agonia alcuna, qual genere di

motte 1' ho veduto altra volta dopo una

lun^a itterizia, in cui essendo il sangue

putrefatto , le. sorze dell! in tutto si era

no perdute , e chiuse la tragedia la sin

cope, o più tosto la paralisi del cuore.

$. CXXV.

Al presente sto curando un altra.

idropica vicina di età agli anni qua

ranta , che prima era una femmina dell'

intutto sana, madre di una prole nume

rosa , il di cui molto', conobbe per prima

origine una tristezza, mentre essendo

stata convinta disurto, temendo la pe

na, fu sorpresa dalla Itterizia, la qua

le sovente ancora succede la tristezza,'
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per pena su carcerata, ma essenJo di

poi uscita fuori per la itterizia e per

sospetto di gravidanza , ed andata in

caso ivi visse, ed alla itterizia ch'era

rimasta erafi aggiunto il gonfiore de'

piedi , dei femori , e dell' addome , qua

le perchè si reputava nato dalla mede-

ma gravidanza, poco citalo curava.

Ma si aggiunse di poi una febbre con

insogni , delirio frequente, sete, e sup-

pressione di orine ; tutto ciò pose le

mie forze in sollecitazione. Lo scopo

fu di rassettare la febbre ed estinguere

la sete, e di aggiustare i luoghi secre

tori della bile gii devia e della orina.

I saponi acescenti , l' ossimile scilhtico,

e le bevande acide bastantemente pre

sto fugarono la febbre, e ristabilirono

la secrezione della bile, dalla quale la

itterizia in gran parte si andò a sana

re. Vi restava però una pertinace ben

che non intiera soppressione della urina,

e maravigliosamente l' addome si av-

vanzava in mole, quale se si percuo

teva, chiaramente si percepivano le ac

que travasate. Riguardo alla gravidan

za eh' ella accusava vi restavano alcuni

dubbj , quali affinchè dell' in tutto tol

ti si sossero, volli che si toccasse dalla

ostftrice. Questa avvisò di esser vicin»

il tempo del parto, qual cosa appena

io
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io credendola , commettei [' affare ad

Cerusico e ad un altra ostetrice , quali

di consenso affermavano l'utero esser

voto; adoprai allora i rimedj più poten

ti che richiedeva il morbo , ma all' in

darno ; una speranza sola vi era rima

sta , e si era la operazione della para-

cearesi : s' istituì questa operazione , e con

grande alleviamento dell' inferma , se ne \

cavarono ventisette libre di acqua, la

quale rassomigliava si riguardo al colo

re, come anche alla consistenza il sie

ro di latte depurato / 1' odore poi era

leggiermente putrido . Alcune oncie di

cotesta acqua la sottoposi alla sperien-

za / una parte si lasciava senza misce

la alcuna , alla seconda parte procurai

che aggiunto si sosse lo sciroppo di vio

le , alla terza Io spirito di vetriuolo ,

alla quarta un alcali fìsso, alla quinta

finalmente un alcali volatile,

§. CX XVI

Per la miscela dello sciroppo di vio

le la seconda assai bene diveniva ver

de; alla terza diventò di colore leg

giermente torbido ; ma nè nella quar

ta ne nella quinta parte vi cadde cam

biamento alcuno . Tutt' i vasi posti ia

an luogo otturati leggiermente colla

car-
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carta , riaprendoli al sesto giorno , la

prima come puzzolentiffima* nauseosa ,

subito la buttai ,- la seconda più chia

ramente non avea alcun verde , nient'

altro odore esalava fuorchè quello del

lo sciroppo ; la quinta puzzava di al

cali volatile / la terza a cui erafi di

stillata poca dose di spirito di vetriuolo,

-e h quarta che ne avea ricevuto mag

gior copia di olio di tartaro , leggier

mente s'inquinavano di un fetido odo

re. Forsi non dee quindi concludersi ,

che tanto i sali acidi, quando gli al

calini posti ed applicati ad un corpo

vivente , colla medesima ne rintuzzano

la putredine? No certamente/ imper-

cioccliè altre sono e diverse le forze

degli uni, e degli altri ; quali affi.ichè

ciascuno possa in se sperimentarlo, in

ogni mattina prenda , siccome io ho

fatto, il cremor di tartaro, nella mat

tina vegaenre poi il sale fisso di tarta

ro o di assenzio. Ciò che io ho speri

mentato, lo sperimentarà ancora egli,

sotto l'uso del cremor di tartaro tutte

le cose andran bene , se non che nell'

ultimo giorno soffrirà alcuni rutti che

sappiano di rame. Nel terza giorno da

che fi è preso il sale di assenzio , di

cui nello spazio di un ora io ne pren

deva uno scrupolo solamente , udiva

no
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'ito certi rutti nidorosi , l'appetito si per*

deva , nella bocca sinistra dello stoma

co sentivasi un calore bruciante, avea

una sete ed una nausea, uscivano ori

ne rubiconde, le sorze si snervavano ,

e nel sesto giorno, lasciando il perico

loso sperimento , .col prendere una be

vanda acida, mi rimisi hi salute. Vi

è però il proprio uso ai fall alcalini

fi sii nella idropisia, ed eziandio in mol

te altre croniche malattie, quante vol

te cioè nascono dalla linfa resa spessa

ed acida , o da una bile più densa ; in

una parola in tutti quei casi ne' quali

giova il sapone, il quale la sua intie

ra forza 1' ha da' sali alcalini , eccome

Voi, -eccellente Uomo, troppo ben sa-.

pete, mentre più avete usato con gran

dissima ed ottima evento l'olio di tar

taro, quale quante volte io l'adopro

così in alcune specie d' idropisia , così

anche alcune volte nella clorosi , ed

eziandio in diverse cachessie , eh; rico

noscono un sangue, vappido, ed una

degenerazione acida de^Ii umori / le

urine tarde tal medicamento maravi

gliosamente promuove ., taglie le ostru
zioni, il sangue già reso ■bianchiccio

ottimamente, lo che accade ancora se

stia in una padella , il sa divenire ru

bicondo. Qui spettaao le infusioni del-

ic
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le ceneri di ginepro , « di genista,

provati con lungo uso*

§. CXXVIf.

Quale poi è il successo della opera

zione ? non è tale quale io il desidera

va j imperciocchè già al terzo giorno

si rauna una nuova colluvie di acque

nelr addome , le quali col medesimo

contatto -fi percepiscono; ma essendo

che fin da quel tempo non si accre

scono e di più la orina scorre più ab

bondantemente 3 non dee togliersi spe

ranza .

%. CXXVIIT.

7. Molti medici gravissimi in ogni

tempo, ed eziandio il medesimo Side»-

barn , commendano in questa malattia i

medicamenti purganti , ed alcune volte

ho veduto anch'io aver giovato mentre

con una abbondante diarrea i vasi vo

tandosi, il latice uscitone si riassorbisce;

ma assai più sovente s osservazione ha

mostrato , il tumore niente diminuirsi

sotto una valida purga, ma più presto

le sorze andarsi a debilitare, o pure il

tumore il quale in tal guisa erasene an

dato tornava molto presto ,- è vero poi

che
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che ricercasi un tempo corto affinchè

passi il tumore per mezzo delle orine

copiose , « racconto in seguito , che

l'ossimele scillitico per quanto tempo pro

muoveva il ventre niente arrecò di gio

vamento, ma atcrescendo la diuresi bea

presto tolse il morbo. Qual dunque n' è

la causa di questo fenomeno? Certa

mente quel consenso tanto maraviglio-

so che hanno insieme la cute interna

ed esterna , imperciocchè accresciuta la

esalazione esterna , di pari fi aumenta

l'interna ispirazione; col sudore si to

glie la diarrea. Non è sorsi che accre

sciuta te esalazione interna, la inala

zione esterna rendasi più copiosa ì Tut

te le cose combinando così ci fan per

suadere ; nè dipende soltanto dal vota-

mento de' vasi, altrimenti accaderebbe

lo stesso dopo quaisiyoglia altra eva

cuazione, ma si fa per quel consenso

che nasce da una certa eguaglianza di

officio, in modo tale che quando per

il flusso uterino fi sgonfiano le mam

melle, i mesi che si erano soppressi fi

accrescono / nè l' uno nè F altro de'

quali segue il tenore delle altre eva

cuazioni.

•dpopl. F xclxxi,
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§. CXXIX.

Questo nocumento de' purganti Io

pruovano quegl' infermi che spezialmente

sono più mobili , poichè a questi vi è

una maggior sorza di consenso. Fre

quentemente dopo aver sofferta una

purga intempestiva e sorte le donne de

boli ed isteriche vengono ad esser tra

vagliate dall' anasarca , e dall'alche/

qual cosa non vorrei che solamente si

esponesse per la diminuita esalazione

esterna , e l' ispirazione accresciuta /

perchè vi da la sua porzione , e non

tanto poca, la perdita delle forze dige

stive, quali essendo deboli i purganti

drastici dell'in tutto in seguito le ab

battono / quindi il difetto della cozio-

ne ed assimilazione, e la idropisia in

appresso . Forsi conferisce ancora la sua

porzione il sistema nervoso irritato ,

donde nasce la lesione delle secrezioni .

Coloro, i quali con configlio per quan

to destabile, pretendono di ristabilire

la sanità già cadente per mezzo delle

purghe , non solamente non giungono

al proposito , ma eziandio più presto o

più tardi ne riportano per mercede una

insuperabile idropisia .

§.XXJC
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§. cxxx.

H raunare csempj ovvj , sarebbe ca

sa inutile di questo luogo/ quel che

poi poco mancò che io non piangessi

acerbamente, brevemente il dirò. Nell'

anno i749. tornando nella patria, tro

vai una diletta madre, femmina cioè

tenera e mobile, travagliata da malti

e più fintomi , quali ci faceano giusta

mente temere una prossima idropirla.

I primi rudimenti della malattia de

vono" ripetere da più lungi, per occor

rere la quale altri medici da gran tem

po aveano persuase frequenti purghe,

e bevande di the più volte al giorno,

con tal evento, che i giorni seguenti

ne accrescevano di mano in mano le

miserie. L'uno e l'altro di questi ri

medj io dell'in rutto gli sbandii, e

prescritto avendo le pillole antisteri-

che, quali regolarmente due volte in

ogni anno le prende per alcune setti

mane , potei ottenere , col divino aju-

to , che ancora al presente , per quan

to porta la costituzione, stia bene, tol

to ogni timore d' idropisia . Un altra

di eguat età , e di una temperie di

corpo non dissimile, la quale avea il

medesimo stato di salute , alla quale ,

F 2 bea
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benche più da lungi si temea il mede-

fimo morbo, essendosi purgata e dilui-

ta , mori idropica nel cadente anno

i750. Ne cio dee recar maravigliay

poiche conferendofi le virti de' purgan-

gsnti co' vizj degl' idropici scmbrano

effi in molti cast un inettomedicamen-

to . Essi aitra sorza non hanno che di

votare / e vengono effi cospurcati di

molti vizj ,. deoafi adunque eliggere

aitri medicamenti, i quali colia mede-

fima sorza votino , e sieno privi de'

inedesimi vizj.

§. CXXXL

In quella specie certamente che na-

sce da ostruzione delle viscere , hanno

un buon e vcnto i purganti , adoprati

in modo vanno a sciogliere gli umori

compatn; ed in quel caso più di tutti

giovo il rabbarbaro, con una terza o

mezza parte di cremor ditartaro. Al-

jora quando poi ho incontrato nature

pigre, mi son servito della gialappa

unita col zuccaro lungamente tritaio.

§.cxxxi i.
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§. CXXXII.

Può ancora molto il rabarbaro; con

tro quelle idropisie, che nascono da

atonie di solidi, imperciocchè col di

lui uso maravigliosamente il sistema

gastrico ed intestinale va a corroborar

si . Egli solo sanò una femmina , la

quale inettamente a gran dose avea

preso le acque minerali , e quindi era

ineiampata in una diarrea , debo

lezza , ed anssarca . Uno scrupolo di

rabarbaro preso mattina e sera per

quindici giorni , dileguò il morbo del

l' in tutto; il rimanente di debolezza

la superai colla limatura di marte mi*

schiata con una quarta parte di cannel

la ; ella perfettamente stette bene -

§. CXXXII.

8. Ma negli altri casi, l'avvisò di

nuovo, malamente si crede ai purgan

ti per profilattica o cura della idropi

sia ; imperciocchè ella sovente dipende

da una digestione resa imbecille , e dal

la diminuirà espirazione cutanea ; 1' uno

e l'altro di questi vizj poi vanno ad

accrescersi per le purghe ripetute .

F 3 §.cxxxiu.
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§. CXXXIV.

Affinchè una idropista nascente pos

sa curarsi . i. deve ella conoscersi . z.

debbonsi cercare le cagioni .3. E ai

ogni caso particolare (i debbono adopra-

re i convenienti rimed} ,- imperciocchè

siccome non si rattrova rimedio [alcu

no, che vaglia in tutte le idropisie,

( vantino pure i proprj arcani molti

medici, de' quali si è conceputa una

maggior speranza ) così vi manca an

cora un generale medicamento che pos

sa impedire l' aumento di tutte te idra.

pitie incipieuti .

§. CXXXV.

Già ho narrato molti segni della su

tura idropisia , ai quali se aggiungete

di poi una ricorrente aridezza delle

fauci accompagnata ed alle volte senza

sete, una siccità della cute dipendente

dalla traspirazìoae diminuita, gl'inusi

tati sussulti in tempo di notte, e spe

cialmente un esame accurato di tutte

le cause che vagliono a pro.darre la

idropisia, potrete sempre conoscere il

morbo, e sovente fugarlo.

§.cxxxvi.
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§. CXXXVI.

Non andrò qui esaminando tutt' i ri

med j, quali vengono indicati dalla cau

sa già scoverra ; tre generalmente sono

utili, da non tralasciarli mai.; 1' eserci

zio, a piedi, a cavallo, col cocchio;

una rescissione grande agli alimenti ;

l'uso degli ajuti che possono al primie

ro stato e sano le urine e la cutanea espira

zione ristituire . Una nobile e veneranda:

femmina obesa, di età in circa di cin- '

quanta anni, priva de' suoi fiori da al

cuni mesi, e p.rfra aviti^ £ Z^IZ

malattij- 3. iSc^nmodi prodromi della

idropisia , non so con qual configlio

eevute più volte avea le acque mine

rali che scaturiscono in Vals. Neil'

anno i759, l'ultima dose avea debili

tato in modo le sorze digestive, e la

sua salute era molto proceduta in ma

le/ avendo in odio i medicamenti, fu

priva di ajuto qualunque, fintanto che

vinta dall' imminente pericolo al mese

di Giugno del i760. desiderò il mio

ajuto. Si doleva di sentirsi un cingo

lo quasi ferreo che le stringeva il pet

to, il che è famigliare ancora agli al

tri idropici,. più volte in ogni notte,

quella ortopnea, e l'anzietà la risve-

F 4 glia-

<
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gliavano , per la quale era sorzato

d' alzarli dal letto, affinchè aperta la

finestra , respirasse un aria fresca e nuo

va ; avea una tosse continua, inane,

grande, le sorze cadevano, si gonfia

vano i piedi, sovente riscaldatasi in

modo da non poter raffredarfi con qual

sivoglia umidore, l'orina era più scar

sa del giusto, i. Le prescrissi una te

nue dieta , e specialmente una severa

astinenza dalla carne nella sera 2. una

bevanda di ossimele scillitico, ed equal

porzione di acqua di sambuco, di cui

n* «.rendeva else COCchiaj tre volte al

giorno. 3. il camminare ogqi giorno

in una carrett a <

%. GXXXVII,

m In un subito fi videro de' lieti even

ti ; nella terza notte placidamente po-

tea restare nel letto, la mattina un

madore rorido ammolliva la cute la

quale fin a quel tempo era stata arida;

successivamente il tumor delle gambe

fi abbassava, lo stringimento del petto

fi scioglieva, le sorze si risarcivano, e

scorse tre settimane altro non vi era

rimasto che una tosse pertinace, la qua

le di poi a poco a poco se ne andò

coir
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coll' uso del cremor di tartaro . Nel

principio del mese di Settembre stava

bene , se non altro che un poco l'ap

petito languiva, nè ciò mi recava ma

raviglia , imperciocchè tale è la sorzi

della scilla. Ella desiderava di esser pur

gata , quale spezie di medicamento io

non volli in alcun modo ammettere/

ma alla pur fine essendo stato troppo

ossequioso, e senza consiglio, permisi,

che per alcuni giorni prendesse un bic-

chiero di decotto , che troppo un ami

ca le avea lodato , e la di cui base era-'

no siccome ho detto , piante amarican

ti aggiunto un leggiero stimolo1 rila

sciarne.; in una paróla, questa tal sor

za ristabilì le forze già languide del

ventricolo, e due o tre volte al gior

no ancora sacca andare dal corpo. Ne'

primi giorni la cosa andò molto bene,

ma al quarto giorno, segui tal diar

rea, che ben quaranta volte con tor-

mint depose per le vie diretane ; durò

per alquanti giorni, benchè più mite;

successero la lienteria , l'abbattimento

delle sorze; la dispnea, il sonno anzio-

so, la tosse. Però coli' uso de' rimedj

corroboranti ben presto la rimisi nel

primiero stato di salute. Nell'inverno

ftiede bene,. ma al fine di Aprile poi

F S fa
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su di nuovo sorpresa dalla tosse , la

^uale eziandio coli' uso dell' ossimele

scillitico se ne andò . I mestrui non più

tornarono, ma più ne usci sangue dal

le narici . Vi è certa speranza di una

ferma salvezza. E già gli è certo che

da gran tempo sarebbe stata sepolta,

se io servito mi sossi di una dieta sec

ca e calda, di purganti , di rimed} acri,

e corroboranti [*]..

§. CXXXVÌH.

9. E' certamente la scilla un grave

rimedio in molte idropisie, e la fama

antica va col progresso del tempo cre

scendo / sempre però questa mi è fe

licemente riuscito adoprandola in quel

la dose che vale a promuovere 1' escre

zioni della orina , non del ventre , e

così produce effetti maravigliosi : non

può però adempire a tutte le indicazio

ni , nè è scevra da' suoi vizj ; imper

ciocchè a certamente rallenta le sorze

del

(a) Ella vive ancora, né da nove

anni in qua ha sedimentato più ritorno

*lat!io del morbo primiero.



ED DROPlSI^f. ij«

del ventricolo, quali di poi molto be

ne le restituisce la corteccia b. Essen

do rimedio acre e penetrante , in tut-

to il c^rpo sovente produce dolori/

che anzi e . a quelli che hanno i ner

vi troppo mobili, sovente li fa con

vellere/ è vero che l'uno e l' altro in-

eommodo viene ad essere occupato dal

la camsora quando 0 mischia, siccome

fin da lungo tempo, sì anche riguardo

a molti altri punti utili, voi mi insegna

ste la prima vosta d. discioglie la era-,

se del sangue, siccome testificano le

feerie, e le orine, tinte leggiermente

di sangue/ al certo dove gli umori so

no disciolti, non si dee far uso di quel

rimedio che con cautela . Sovente io

ho evacuate le acque per mezzo della

sciita v e di poi in un subto mediante

la corteccia o coli' uso di altri corro

boranti , ho ristabilito le sorze perdute

de' solidi y e la erase del sangue ; soven

te ancora vi ho unito la scilla e la cor»

leccia nel medesimo tempo-

§. CXXXIX,

Nelr autunno scorso curai una fem

mina, non vecchia, ma di età di an

ni ventisei, tormestata da dispnea che

F 4 * l'i*
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già accrescevasi, per le cure resa im

becille e debole, continuamente nau

seosa, attaccata da una crudele emi

crania la quale ritornava periodicamen

te in ogni notte, impedita in qualsi

voglia maniera dal poter dormire, avea

il gonfiore delle gambe, a cui io pre

scrissi prima del mezzo giorno l'ossi

mele fcillitico , dopo, mezzo giorno

due dramme della corteccia del Perii ,.

fu certamente maraviglia il vedere,

come a poco a poco i fintomi si al-'

lontanavano ~ e l' appetito , le sorze ,

il sonno tornavano e. Non è fuori di

pericolo quante volte vi è scirro ac

compagnato da una febbriciattola , poi

chè è■ facile cosa , che succeda la esul

cerazione: l'ho veduta nociva in una

femmina nel tempo medesimo che pa

tiva d'idropisia, e di cancro/ imper

ciocchè il cancro maggiormente 6 ad

dolorò- , e più abbondantemente ne uscì

il solito icore tinto di sangue in mag

gior abbondanza ; andavasi però la

idropisia a rimettere, e quei danni e

mutazioni ch'erano accadute al cancro

per mezzo della corteccia andaronsi a

riparare. Ma debilitata ella essendo da

due così atroci nemici , non molto

tempo potè sostenere le di loro ingiu

rie.
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rie. Sovente ho veduto altre volte,

che allora quando euiì tolta ogni spe

ranza di poter sanare , ed altro non si

aspettava che la morte , la china chi

na, e la falla unite insieme, per qual

che tempo rinsrasero 1' atrocia del

morbo, e prolungarono la vita a ba

stanza quietamente. Le preparazioni

della retila sono varie e diverse ; se ri

guardisi la sorza , la pura dessi ante

porre ad ogni altra . Sovente due o tre

granelli di scilla rirata col zuccaro , in

un subito han tolto crudeli anzietà nel

la idropisia di petto. ed ho veduto in

fermi j i quali per più notti erano Iti

ti senza poter prender sonno, ed in

una situazione ortostadia , passate due

ore , aver dormito molto placidamen

te, ed ancora sotto la prudente conti

nuazione del rimedio ben presto esser

sanati . Ma , siccome l'ho di già anzi

detto , questo rimedio così puro ed

acre , da molti non può tollerarsi ,«

quindi nascono le varie amministrazio

ni del metodo. Molti l'adoprano tor

refacendola , col qual metodo vasti a

togliere la velenosità , rimanendo però

intatta la sorza ; sorsi non vi è certa

speranza rattrovarsi questo doppio prin

cipio? Spontaneamente crederei, ella

cs-
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esser totalmente velenosa ed a somi

glianza di tutti gli altri veleni agisce

colla forza mortale, quale non si po

trà già mai togliere , se non levando

ancora la sua virtù ; nè a me sembra

altra cosa potersi ottenere colla torre

fazione, se non la perdita delle sue

forze/ una leggiera torrefazione niente

toglie delle forze, e degli effetti vele

nosi ; una maggiore in quella guisa che

toglie il veleno, toglie ancora il me

dicamento / comunque sia , torrefatta

deesi elia prescrivere a maggior dose,,

nè in questa maniera deve esser disìo

data . Non ha molto , che il celebre.

Rast figlio , medico di Lione , in una

dotta lettera al suo solito, assicura aver

lui da fresco guarito con dieci granel

li di sciita torrefatta, divisi in due do

si , un figliuolo travagliato da un gra

ve ansarca, uscendo la orina in copia,

quale avea un sedimento dilutissima-

mente sanguigno . Cose simili raccon

ta Francesco Home autore in medicina

di tante cose utili, e nella economia

ancora, il quale colla medesima dose

dell' istesso rimedio., accoppiato.ad egual

porzione di gingibero curò molte ana-

farche . Questa è un altra antica pre

paratone, che corregge colla sua par

te-
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te aromatica la sorza contraria a! ven

tricolo j qui spetta ancora la forte ac

qua di cannella aggiunta alla infusione

di scilla tanto amata dagl' Inglesi ; qui

ancora ha luogo la unione della scilla

e tisana di ginepro lodato da alcuni

francesi v e quale ia l'ho sperimentato

utile . L' aceto eccita sovente intollera

bili anzietà . Il vino è il più potente di

tutte le preparazioni ; ma ho veduto

molt' infermi , i quali non potevano as

suefarsi al di lui uso, perche venivano

a patire degli enormi ssorzi di vomi

tare; ma facilmente potevansi servire

dell' offimele , il quale, purche fi ado-

pri in dose convenevole , non è inse

riore ad alcun rimedio, e quanta sor

za abbia egli accoppiato con un sale-

qualsivoglia o nitroso o pure neutro,

molte osservazioni non permettono che

si dubbiti .

$. cxxx.

i. I medicamenti nastursìni che mol

ti , nè indeverosamente tanto loda

no , non debbono sempre esser adopra-

ti , imperciocchè essi in un subito di

sciolgono il sangue , lo putrefanno , ed

eccitano la febbre, checchè ne dicano

ia
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in contrario falsamente quei Medici ,

i quali in ogni anno li prescrivono ac

coppiati co' granchi , o col brodo del

le carni . Molto bene succedono in una

diatesi di sangue fecciosa , e fredda ;

mischiati co' corroboranti amari, alcu

ne volte han giovato in quella idropi

sìa , nella quale sovente dopo aver sof

ferto delle lunghe nausee , inciampano

i bevitori di vinp. Certamente essi so

no dannosi quante volte vi è febbre ,

calore, sete, soluzion di sangue, pu

tredine, e già la cute è cospurcata di

tante* macchie negre ; conosco un fallo

gravissimo che fece un Medico , il qua

le deluso da queste tali macchie , cre

dendosi che sosse ella una malattia scor

butica, vi adoprò la beccabunga, il

nasturzio, lo spirito di co:learia , ma

in un subito se ne dolse gravemente

de' pessimi successi . In questi casi ,

per quei che sono amanti di medica

menti del paese , non è incongruo 1'

ebulo, il di cui sugo delle bacche spes-

sato , senza vizio alcuno di acrimonia

e di calore , ravvivando l' esecrezioni ,

a molti ha recato giovamento, però è

della una medicina troppo molle quan

te volte alcuno giace gravemente am

malato .

S.cl.
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S. CL.

Quelle medesime condizioni che fan-

no che fa il nasturzio sia proscritto

nella idropisia , escludono ancora il fer

ro, e queste tali condizioni sono cioè

ri calore, la febbre, f alcalescenza ; ma

merita più di tutti il primo luogo, nè

vi è altro che eguagliar il possa, quan

te volte la malattia nasce solamente da

lassezza di fibre, nè g]i umori ancora

sono imputriditi ; a questa specie d' idro

pisia sono soggette quelle vergini , le

quali ed hanno una tessitura di corpo

troppo lassa , e menano una vita fé-

dentaria / si sanano cioè elle coli' uso

della limatura di ferro , a cui puoslì

aggiugnere qualche polvere aromatica .

Ken hi molto in sì fatta guisa liberai

una donzella di venti anni prescriven

dole per lo spazio di sei giorni un»

mezza dramma di limatura di ferro ,

unita con cinque granelli di cannella.

Tutte le secrezioni, e specialmente le

cutanee si accrebbero , e '1 morbo se ne

andò per via di sudori, lo che rare

volte da me si è veduto .

5.eh,



jjS DELL'APOPLESSIA

§. CLL

II. Moki altri rimedi si vantano,

de' quali il volerne raccontare la forra,

da che facilistìmamente può capirsi, ar-

recarebbe un non lieve tedio; ne esa

minarci tre solamente cioè le frizioni

dell'addome colf olio, la evacuazione

del siero dalla cute , e 1' uso del mer

curio.

§. CLIL

Usare le frizioni di olio nell' afcite,

non è cosa nuova nella medicina , imper

ciocchè furono elle commendate da Ce/-

so , Celio Aureliano , e Galeno £de com-

jSoSt* medicament, fecund, loc. lib. 9. cap-

3. ] rnaandefcaodi poi in difuso , sin tas*

to che da non moìiO rCfRpe da Oliver

chiarissimo medica di Germania furon ri

stabilite ; succede 1' evento ai desiderj ,

e molti idropici creduti e dichiarati già

incurabili , in Inghilterra per mezzo di

esse felicemente guarirono . Di mattina

e di sera si strofina i' addome con un»

mano bagnata di olio-, e dopa alquan

ti giorni l' Infermo orinando in gran

copia, l'addome fi sgonsiava. Questa

rimedio si può riguardare per due ver

si,
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fi, e per la frizione, e per la unzione.

La sorza della frizione che fi fa ned'

addome si è di sciogliere i coagoli eie

cose tenaci, giova il moto specialmen

te nelle vene , e così rende atti i li

quidi a poter esser riassorbiti/ che di

poi gir umori i quali erano nell' addo

me travasati , e di già assorbiti , possa

no esser evacuati per i reni , la medi

cina sperimentale 1' ha sottoposto alla

vista. So che le frizioni, sovente più

alia cute che ai reni menano i liquidi,

ma qui osta l'indole del morbo, il qua

le siccome di già 1' ho anzi detto , im

pedisce , e la insensìbile traspirazione,

e 'L sudore , quindi è che molti idropi

ci hanno la cute secca, squallida, da

rà , anzi , siccome 1' ho veduta ancora

affatto callosa. Ma mentre la frizione

si adopra, mentre i liquidi già trava

sati ristagnano nella cavità dell'addo

me, diligentemente si dee guardare»

che non sì stropicci troppo fortemen

te, imperciocchè il rozzo trattamento,

molto nuocerebbe ai visceri già molli ,

e vicini ad intabidire : nè temeraria

mente deonsi riprendere coloro , i qua

li , votate che si fono le acque , ces

sano di usare più le frizioni ►

§.cliii.



r4o DELL' APOPLESSIA

§. CLIII.

Quelle osservazioni le quali dimostra

no la esterna espirazione già esser lesa,

convincono che la ispirazione corri

spondente si è molte accresciuta, e fat

te delle sperienze col mezzo della bi

lancia si dimostra che questo riassorbi

mento in alcuni casi cresce tanto, che

appena merita la credenza . Già s'in

tende l' azione dell' olio , impedisce cioè

il riassorbimento, e così toglie delle

principali cagioni del morbo . Può es

ser sorsi che allascando egli lo stringi

mento dell'addome, e amollendo i ner

vi ristretti per ragion; di vicinanza ,

apre la strada de' reni? Così lo fareb

bero persuadere gli ottimi eventi de

medicamenti diuretici emollienti , i qua

li in alcuni casi sono stati giovevoli e

inutili essendo , anzi nocivi tutti gli acri.

Forsi finalmente, che siccome egli sul

principio impedisce ogni espirazione ,

di poi tolto il vìzio della cute, di nuo

vo la restituisce . O sorsi giovarebbe

più il corpo intieramente? Così si cre

de dagli antichi, i quali stropicciavano

tutta la macchina , eccetto il solo ad

dome . Quia etiam quotiate ter quater

ne opus est uù fricatione vehement! cum

tie»
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cleo & quibusdum calefacientibus . Sed

in bac fritlione a ventre abstinendum .

Che dee diisi del rimanente del consi-

giio .' Imponendum xiero in turn crebrius

sinapiy donee cittern erodat ; foramen-

tifque candentibus ploribus lads venter

exulcerandus eji , & fervanda ulcera

dimius. Queste cose spectano riguirdo

alia evacuazione del siero, di cui se ne

dira fra poco . Crederei al certo al con-

figlio di Celfo sulla frizione generaledi

olio, potere alcune volte giovare nel-

!a idropisia ; ma sarebbe cosa più utile,

se non m' inganno nella diabete, presi

insieme i corroboranti interni, e spe-

cialrnente il nbarbaro. Imperciocche e

morbo nato dalla accresciuta jspirazio-

ne cutanea , quale esstre troppo ecce-

dente, il dinaostrano, oltre di molte

altre, le oflfervazioni del Chiarissimo

Melze Krat^cnsteiv . Forsi da ua con-

simile effetto e utile inquel morbo l'uso

interno delie caatarelle ? Accrescono la

espirazioae, e cosl divertono da' reni,

diminuiscono la ispirazione; quindi i •

che si togiie il pabolo alia maJattia;

accrescono l'acrimonia e la difficolti

della urina; ma sono :e orine più dol-

ci, e piu facili. Forsi dipende la ma-

latria dalle perverse funzioni della cut*.

Que-
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Queste le rimettono le cantarelle .

Queste conjetture tutte io le sottopon

go al vostro , ed al giudizio di tutt'i

Medici dotti / se occorre il morbo , in

vito i clinici a cautamente tentarle. Al

certo, accresciute le orine, aumentarsi

ancora il riassorbimento cutaneo , 1' ha

dimostrato egregiamente una bella os

servazione del Celebre Lining.

§. CLIV.

Sia lecito di cercare ancora , perchè

giovano le frizioni oliosein alcune ma

lattie cutanee, quando nascono tutti

questi morbi dalla espirazione soppres

sa, e'I più sovente superano le pin

guedini applicate alla cute? Perchè ai-

cune volte; nascono da troppa rigidezza

della cute, o da stringimento da qual

che acre ivi deposto , ai quali due vizj

è medicina una molle unzione. Donde

sovente nasce tanta pertinacia di tutti

questi morbi? Forsi non nascono dal

passaggio difficile del sangue nella cute?

Forsi , per l' istessa ragione , dal diffici

le passaggio de'rimedj? O sorsi da vi

zio degli umori che ungono la rete di

Malpiphi , e di cui in appresso a guisa

-di fermenta, tutto ciò che vi si acco

sta,
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sta, s'infestai1 Molte ragioni ciò Io fa

rebbero persuadere ; imperciocchè a sor

mare una malattia di tanta pertinacia ,

sembrano una causa troppo debole il

Untore de? sangue, e '1 tardo ingresso

del rimedio; è poi bastevole il vizio

della reticola, poichè è ella una parte

posta fuori della strada della circolazio

ne , ed a cui le macchie attaccate , dif

ficilmente se ne sogliono. Si dà inol

tre alcune volte nel sangue un veleno

così inviluppato, che appena possa estri-

carsi . Di tal genere appunto esser il

veleno che sorma 1' erpete e la scabie ,

niuno potrà metterlo in dubbitazione;

imperciocchè tanto V erpete che la sca

bie si traggono per mezzo del contagio,

a poco a poco li accrescono, e vengo

no vinti dalla sorza de' rimed j. Ma co

nosco infermi i quali da dieci , quindi

ci , vent'snni, mai per un intiero gior

no furono liberi dalla erpete , la quale

andava vagando qua e là . Quale è la

causa, o Illustre Haller , a voi il di

mando , e ritorno di nuovo al propo

sito.

§. CLV.

Tre volte io ho tentato le frizioni

olio-
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oliose , furono «Ile inutili ; delle mede*

sime ora ho voluto servirmene, e Dio

voleste e con più favorevoli auspicj t

prima che fi celebrasse la seconda para-

centesi , per una femmina di cui ora ne

ho narrata la storia {b) ..

§. CLVI.

La evacuazione del fiero per i pori

cutanei, specialmante di quei delle gam

be, l'ha mostrata Ja Natura, imper

ciocchè col troppo gonfiarsi e disten

deisi , crepa finalmente la cute, e so

vente dì tante rime invisibili, anzi sor

si da pori intieri ne scorre tanta ab

bondanza di siero, che tutto il corpo

in un subito va a sgonfiarsi , o che esca

tal fiero dalla tela cellulosa., o pure da'

medesimi vasi esalanti, L'arte immita

Ja natura,, e per mezzo delle incisioni

nella cellulosa, ha aperta la strada da

poter uscire il latice morboso. Questo

metodo tanto antico non ancora è ca

duto, di cui nel proprio corpo averne

fatta la Jsperienza il celebre Catoni*

CoC-

[b] Niente giovò : /' alleviamento

che arrecò la feconda paracentesi fu bre

ve , e dopo alquanti giorni la inferma

ne pior).
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Cocchi , uomo veramente dotto, anche

ora il leggo; se ne votavano quattro

libre di fiero ,- il chiarissimo Manetti ne

racconta il successo / alleggierimento no

tabile del suo affanno ; ma quejìo pic

ciolo bene non duie che tutta la seguen

te notte . Gii antichi , n' è testimonio

il luogo di Celso che già ho addotto,

ed a cui potrebbonsi aggiugnere molti

altri, per mezzo della ustione, degli

acri , e della medesima sciila applicata

esternamente corrodevano la cute. Al

cuni neoterici impongono le cantarel

le, ma deesi guardare da ogni sorta di

acre ; imperciocchè acre è l' umore che

scorre, e capace di poter irritare, of

fendere, ed infiammare la cute. Se il

rimedio parimenti ha una gran acri

monia, vi è pericolo che non succeda

la cancrena, alia quale facilmente vi è

passaggio quante volte la circolazione

è rallentata, e gli umori sono depau

perati , ed acrimoniosi ancora ; devono"

dunque anteporre le se ir.ficazioni , le

quali nè pure sono esenti da ogni pe

ricolo in uno infermo cacochimico ; ma

rare volte dell' in tutto ne sogliono la

speranza , imperciocchè quante volte le

ho adoprate , altrettante di molto han

giovato evacuandole acque ristabilendo il

sonno , apparecchiando l' esito ai rimedj ,

,/ì-popl. G ma
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ma per lo più non impediscono la recidiva

i C C.

Vi è un altro rimedio, amato dal

vulgo, che generalmente teme le sca

rificazioni, cioè la radice di Brionia,

la quale la secano a guisa di tanti pian-

toncelli, di poi leggiermente questi con-

tondendo, e riscaldandole , le applicano

alle gambe; questa Brionia col suo acre

veleno, benchè molto più mite di quel

lo delle cantarelle, leggiermente stimo

la i vasi cutanei, e di poi l'intiera gam

ba la bagna di un copioso umore. Per

lo più la prima applicazione niente ca

va, ma rinovandosi i piamoncelli del

la Brionia dodici ore scorse, e rare vol

te ho veduto che è mancato la umidi

tà dopo la terza applicazione ; di nuo

vo fi appongono degli altri, fin tanto

che la durata del flusso sembra. Alcu

ne volte ne scorse una quantità stupen

da di fiero, altre volte minima. Ma

quale n' è l' evento ? Ho veduto di

quei , i quali sotto 1' abbondante secre

zione restavano nel tempo istesso ed

affanosi , e gonsj , mentre altri dels in

tutto fi sgonfiavano. Nel verno dell'

anno 1756. una femmina di anni ses

santa gonfia in tutto il corpo, niun

sollievo ne ricavò dalla applicazione del

la
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la Brionia , imperciocchè poco ne

scorse dalle gambe , e senza -alcun sol

lievo.

5. CCL

Nel medesimo tempo un uomo di

settant'anni , a curare il quale la scilla

alcune volte tra stata bastante, già noa

arrecava giovamento , molto bene l'ap

plicazione della Brionia la liberò dall'

ortopnea , anzietà , e tumore , e dessa

eccitò un così copioso flusso, .che distese

tenendo le gambe sopra il letto, erano

sorzati a sottoporre larghe conche . Do-

■ po tre giorni era sì grande la lassezza

della cute, che già mai n'ho veduta

simile, se non in un ragazzetto morto

di subito per un catarro in luogo trop

po caldo, in modo che io poteva pren

der quella colla mano come un panno

grosso , voltarla , « piegarla . Era tan

ta parimenti la debolezza, «he conti

nuamente fi temeva d' una sincope mor

tale, e molto sospetto davano le gam

be . Coli' uso però de' medicamenti nu

trienti , e corroboranti , fi riparavano

le sorze e sanavano le gambe ; ma fi

nalmente dopo alcuni mesi già morì.

Dell' in tutto svanì con questo metodo

un tumore in una femmina giovane,

«d i corroboranti dell'in tutto ristabi-

G 2 li
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livano la salute . Quell' ajuto che a co

storo somministrò la natura, ad una

femmina di età di cinquanta tre anni

l'arrecò la natura medesima, superan

do l'ortopnea, e*l tumor delle gambe

con abbondantissimi sudori notturni

delie gambe ; e di poi in un subito

coli' uso del ferro , e della corteccia ,

perfettamente la ristabilii in salute . Qui

dee riferirsi quel caso raro dell' Illu

stre Osterman una volta Conte di Rus

sia; uno che gravissimamente era am

malato idropico , con un sudore de'

piedi spontaneo, abbondantissimo, il

quale in avvenire incessmtemerite se

guitò a scorrere , per lo spazio di an

ni lo rimase libero da ogni recidiva ;

servivafi egli di scarpe in tal modo co

strutte , che l' acqun che ne scorreva si

riceveva in un ricettacolo , in cui sen

za incommodo alcuno per alquante ore,

potea dimorare.

§. CCII.

Nè qui noi dobbiamo dimenticarci,

di quel metodo tanto utile, adoprato

non ha gran tempo da N, Lieòerkbu-

nio , uomo sì per le doti dell' inceeno,

che per dottrinai per pratica tanto selice,

e niente inferiore ad alcun altro , il quale

eoa
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con tanta utilità riflettendo alla sorza

del consenso che rattrovasi tra tutta la

membrana cellulosa, l'acqua la quale

giace nella cellulofità de' pulmoni , s' im

pegnava di derivarla alle gambe per

mezzo de' piediluvj , ed allora poi vi

adropava i rimedj corroborati .

§. ccnr.

Alcuni anni prima il chiarissimo

Storck cernendo molto l'ufo del col

chico autunaale , le di cui sorze alcu

ne volte avendo io voluto sperimentar

le, per lo più le ho trovate minori

della sorze della sciita ; niente osta pe

rò che si conservi nelle officine, im

perciocchè questa è la sorza della idio

sincrasia , che di due rimedj che han

no la virtù medesima , gli effetti che

ne seguono fieno differenti in infermi

che patiscono della medesima malattia .

§. CCIV.

Dalla forza deostruente ed apritiva

del mercurio facilmente intendesi poter

si dare molte idropisie nelle quali egli

può fare gran cose, quante volte cioè

i vasi minimi vendono otturati da uà

mucco tenace , o le secrezioni vengono

G j im
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impedite da ^na bile indurerà , o da.

un acre qualsivoglia, o scrofuloso, o

erpetico, anzi dall'acre artitico le pie-

ciole vene inalanti vengono costrette;

ed al certo, più volte il felice evento

ha. commendate le pillole sormate da

mercurio dolce unito con gomme , estra t-

ti amaricanti, sapone, o pure, secon

do la occasione, eoa altri rimedj .

quante volte poi l'infermo era trava

gliato da sebbre continua deesi astene

re, siccome anche allora quando per

la putredine le sorze sono dell' in tutta

spolsate .

§. CCY.

Cosa particolare da voler avvisare

sulla paracenteQ, non l'ho/ impercioc

chè sono aurei i precetti di Celso .Al

cuni la temono facendosi presto , altri

tardi ; ma io sicura 1' adopro nell' una

e nell' altra maniera / imperciocché tem

pestivamente fatta sovente molto gio

va,. istituita tardi non ha alcun peri

colo , se non già l' infermo si avvicini

a morire, imperciocchè allora dimostra

cancrena de' visceri . Sempre dee usar

si la fasciazióne, la quale adoprata da

Celio Aureliano , rinovata da Littre , il

telebre Mtad credè che sosse suainven

zio-
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zione. Usata tardi non cum, ma sol

tanio toglie le crudeli anrieta , la qual

cosa uaicamente viene dagl' infermi de

siderata , asmeno per alcani giorni .

§. CCVL

Mettero fine aquesta Iettera, laqua-

le gia mai la trovarete piena di osser-

vazioni maravigliose , o più tosto mo-

struose, imperciocche ellesono di niun

uso, ma contiene morbi narrati fedel-

mente, occorrenti alia giornata , nepie-

namente pero fin ora efaminati ; im

perciocche sicceme avverte Cicerone

non ricercano ragioni di quelle cose,

che sempre vedono . Perdonate la di-

zione o uomo latissimo , conciofiacche

si concede questa ad Hallery Gaubio, e

pochissimi altri lo stile, che effi vor-

rebbero che sosse simile a quello di Sal-

lullio , e Celso , ad illustrare le cose na-

scoste dell'arte di Esculapio; incapace

a molte alrre e V esser disertamente ap-

plicato a voler coltivare le muse piu

strette, la qual cosa sempre io ho avuto

in desiderio, altre applicazioni mi haa

proibito di coltivare .

Hue iUu; vocat agra cobors .

G 4 Sara
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§. CCVII.

Sarabastevole, se mi ;& venut

capo di scnvere cose utiii", com™qu|

fieno rozzamentey ed inquesta opeJer.

fa vi sembrano esserfi aJquanto diC

ch6 fe a How akuno vorra attaccarmi

p pure oflfenderml, ficuro io sard™,

la tutela della vostra autorita . Co„fS

d^o benevohffimo argenere ui»ano, vi

mantenga sano e salvo ,. e non cessate

d srlicirare ccJia vcstra amicizia, e

vi e piu co'-vostn consigii addottriaare
ua vostro Divotiffimo. aUao"ri»are

tULosannai A' Svi^eri al fidhi di

ttto dt Novembre del ij6cj,

AP-
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§. I.

LE seguenti osservazioni da gran

tempo rese conte al pubblico nel

assunto fatto di tutta la letteratura di

Elvezia e eli Italia, nei celebre Gior

nale di Berna , ho pensato qui stam

parsi di nuovo, non esser cosa ingrata

a molti Medici che non leggono Gior

nali . Imperciocchè mentre si aggirano

liti sulle coliche nervose , più presto si

lappatumartbbero , se tutti i Medici,

 

G 6 ai
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ai quali elle accadono, non avessero a

grado di dare la sua porzione adognu-

eo . La mia porzione è troppo poca,

per quanto la sortuna ha voluto , non

priva di ogni uso. Queste intanto so

no quelle ©sservazioni, le quali, lette

una volta , già al Tomo terzo de. ra.

tione medendi le citò il Chiaiissimo de

Haen . Mi guardare di parlaie di

controversia; volentieri crederei però,

che- alcuni vini , t veleni, lo scorbuto,

fono quelle tre cagioni , le quali ec

citano le coliche da essere susseguite

dalla paralisi , nè darsene più (a) . Im

perciocche alla giornata io medico co

liche aceibissime, nate da altra qualsi

voglia cagione , non ancora ho veduto

alcuna paralisi sussecutiva, nè l'hanno

' veduta molti altri Medici , e dapper

tutto eccellentissimi nella Europa ; e

questo è il mio sospetto, quante volte

seguita la paialisi , esservi una delle

predette cagioni . Queste cose però dub

biamente le propongo, e da essere da

altri discosse, conciosiachè non son ìo

ta-

[a] Nuove osservazioni da dieci a»-

nìy mi hanno fatto mutar sentimento t

ma di queste diffusamente in un altra

opera , che già sta apparecchiandosi per

a stampa .
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tale, che negar voglia le testimonial*-

ze degli uomini pia gravi.

OSSERVAZIONE L

§. IP.

Una femmina di età in circa trent*

anni, macilenta di corpo, tre volte fe

conda , vedova da due anni , piena di

lagrime mt dimandava con solìecitezza

al mese di Settembre dell'anno i753.,

affinche, o soccorsa l' avessi, o alie

no arrecato una morte tranquilla. Ser

te giorni vi erano fcorsi dall' ultima se

de, e già dieci altri prima, con una

sensazione troppo molesta dallo scrobi-

eulo del cuore fino all' utnbiiico , avea

principiato ad essere tormentata, quals

crescendo alla giornata , era giunta a

tal grado, che in tutti e due i giorni

appena cessata avea di implorare la mor

te , e turbata dalla crudeltà del mor

bo, non una volta avea delirato . Nel

la precedente notte avea patito degl' in

sulti convulsivi , però leggieri , nè da

qui era stato facile il moto delle dita.

Il morbo, checchè non ancora veduto,

fin ora il non conoscerlo era cosa im

possibile, restava a quiftionare soltanto

«spetto la causa . Raccontò un Chirur.».
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go , che da un anno era stata inferma ,

e disse averle lui prescritto la tintura

antietica di Garmanno , di cui due

volte al giorno preso ne avesse tren

ta goccie mischiate colla infusione di

fiori di' rose rosse ; alla qual prescrizio

ne, ella fedelmente avea obbedito per

Io spazio di un mese intiero ; nè , se

non da cinque giorni avea cessato di

prendere un tal veleno. Intesi, che la

tosse antecedente era stata figlia di una

labe ipocondriaca , nè più era nascosta

la origine del presente morbo . Con quel-

fa scioperatezza appunto colia quale il

Cerusico avea fatto venire un tal mor

bo , colla medesima impegna vasi di cac

ciarlo . Imperciocchè credendo che fos

sero flati , appena altro adoprato vi

avea che riraedj caldi aromatici , ani-

so , finocchio , clareta , triaca , e soti

spiritosi . La inferma sentiva bruciare y

la cute era secca , rugosa , e la lingua

arida , e secca ; da trent' ore appena

avea cacciato un vase di orina ; sette

notti le avea quasi passate senza sonno;

avea contratta una tensione dell' addo

me che temea ogni quantosivoglia leg

giero toccamento; una anzietà, di cui

non ne ho veduta altra più crudele.

Le insinuai un bagno tepido di acqua

semplice, in cui già vi eptrò dopo uà

ora,
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ora , e fratranto s injettava un cristere

di olive , e di sciroppo di altea , dl

ciascuno quattr' oncie , e ne prendeva.

internamente , bevendolo, del medesi-

mo sciroppo una doss consimile, mi-

schiata con una doppia porzione di

acqua calda, mentre ll siero di latte si

apparecchiava , di cui questa era la sor-

mola . Ser. last. lib. I. Solv. mann. pingu-

unc. I. & fern, colat. add. Or. alth. uac. L

oitr. gr. XII. sir. papav. alb. & aqu. naph.

an. Dr. I. cujus unc II. omai horæ quads,

calide sorbilet. La prtma dose ce la

diedi nel bagno , in cui vi si trattenne

immersa per un ora intiera , cosl per-

suadendo il leggier ralleatamento , di

cui credeva impadronirG - Uscendo dl

la , tutto I' addome si coperse fino al-

la pube di un cataplasm* sormato di

bricciole di pane, di fiori di sambuco,

e di camomilla cotti nel latte. Poco

era il soliievo che arrecato le avea il.

bagno, i dolon ancora crudelislima-

mente avvanzavansi , e niune evacua-

zioni vi .succedevano, quando vi era

speranza il bagno dovere evacuare le

orine ; indi quattr' ore scorse dopo il

primo cnstere ( ed avrei dovuto farlo

pij presto. ) vi fed adoprare il secon-

do , quaie panmenti si stette / final-

mente, non spenmentandosi remiffione

al?■
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alcana per qua nto tempo si aspettasse,

qualche ventrale escrezione , mi venn«

in pensiere, con nuovo ardimento, di

voler tentare, cosa giovare potesse un

eristere vaporario; per mezzo adunque

di un sisone clismatico, d' una veuca

di porco, e d' un imbuto di botte, di

rozza certamente, ma urile meccanica?

fi trasportava agl' intelfrni il sumo di

decotto di malva , e certamente succe-

de secondo il desideno ,- imperciocchi

al sefta minuto, I' inferma percepl nell'

add im: certi m >ti insolui / al decimo

si icvarono gli stromeati , i dolorisem-

bnvano cambiati; dopo mezza ora dal

ventre uscirono materie molli , e dopo

nove ore dopo il mio tentativo usciro-

ne le piu dure . S' injett6 il quarto eri

stere del decotto di malva , e deHosci-

roppo di altea ,. indi uaa nuova requie?

e gia bastantetnente rimessi effVndo l

dolori , quantunque felice fi fosse gia

efclamata la inferma , fe la paralisi del-

le Jita non ne aveflse presagite cose iri-

fti. Dopo la decima ora della feraebbe

un altra seduta affai enpiosa , ma liqui-

da, e fetidiffima, e fra la notte, e sot-

to 1' aurora n' ebbe quutro altre , gii

aveado pigliato nove libre di fiero di

latte, ed eziandio quasi quattordici on-

cie di manaa, qual cosa vorrei cbe fi

fos-
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sosse notata da quelli, i quali, un

nodo eh' è duro non sanno scioglierlo

con un cuneo duro , trattando leggier

mente anche i morbi duri.

§. III.

Ritornando la mattina [ giorno urt

atecimo del morbo incipiente ], intesi

ì dolori essere mitissimi/ tralasciando.

intanto gli sciroppi di altea, e di dia

cono, volli sostituire il Gero al peso

di una libra, mezza oncia di manna,

ed un oncia di sugo di tarassaco . Nel

giorno depose per le parti diretane due

volte , ma materie copiose % fetide , e

brucianti . L'orina torbida abbondan-

tislìmamenre scorreva , la quale in co

pia lasciava poi il sedimento.

§. IV.

»z. Ad una libra di Gero di latte ',&.

mile a quella del di antecedente, ag-

giugnevanG tre dramme di sugo di na-

lturzio aquatico, G appose un catapla

sma di ruta e zaffirano ; passarono. per

ciò i dolori; applicato uà cristere di

catolico nell'ora quinra della sera, ca

vò fuori molte materie/ circa la nona

poi dormì-
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S. v.

»j. Lasciato aveada la manna , it

sugo di nasturzio fi accrebbe ad unon-

cia per ogni libra / ma. il fiero li be-

veva sol tanto ia ogni mezz'ora . II

vitto, il quale fin allora era ftato di

brodo di polio ,. gia si pott concedere

di erbe , e di pane; la sera un cristere

potentemente avanz6 il venrre ; dor-

mi cinque ore, sana essendo lamattina,

anzi vegeta x se avesse potato muoverc

le dita -

S. VL

i4-!5. Tutte le cose simili : si pose-

ro al decimo sesto cristero 1' elett. di

jeta pigra; quindi insorsero copiosede-

jezioni; passata un ora, prese un bolo

in si fatta guisa composto . Camphor, gr.

XII. condit. Anthos scr.II. superbiben'da

sor tis decoct, baidan. saccarat. unc. V.

§. VIL

i7. Siero, cristero, e bolo.

§, vIII.

i8. Nell' ora settimamatutinaj enel-

la
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Ja quinta della sera, ripudiato avendo

il brodo pel gallinaccio co' sughi di fa

radico % di fumaria , e nasturzio ; nella

sera un altro boln ; la notte la passò

bene affai / la mattina si trovò piena

di sudore, muoveva le dita certamen

te, ma prive erano di ogni forza. Fi

no al trigesimo giorno prese i medesi

mi rimedj : ed allora stando bene dell'

in tutto, e libera da ogni ipocondria »

non più usò medicamenti ..

OSSERVAZIONE IL

$. IX.

AI mese di Maggio dell'anno i754*

una donna plebeia , sempre di tenera

costituzione, per alcuni mesi pativa di

tosse , e di una copiosa espettorazione r

la quale credendosi in quel tempo dai

medici essere muccosa y altra non era

però che una linfa alterata nel polmone

lasso y ma intiero. Dando inoltre latte

al fanciullo in ogni giorno, e così per

due vie perdeva le sorze, e con pre

stezza accostavasi alla tabe, quale per

potersi impedire, lo speziale persuase

doversi prendere il zuccara di saturno

alla dose di cinque granelli tre volte al

giorno accompagnandosi coli' acqua di

rose -
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rose. Andò a sminorarfi la espettora

zione, ed ai sesto giorno andossi a sop

primere dell' in tutto : ma già al gior

no decimo, che si può dire il primo

del nuovo morbo, cominciò a patire

un leggier affanno, ed a lamentarsi di

sentire nell' addome una sensazione mo

lesta di gravidanza/ il ventre, da cui

ogni giorno solea deporre, andossi a

chiudere dell' in tutto ,- alla giornata i

dolori e l'anzietà crescevano, i quali

al sesto giorno erano crudelissimi , ed

emulando una zona di ferro che cric-

delmente constringo.sse gì' ipocondri .

§. X.

7. 8. Continuamente gridò, niente

cacciando 0 giovando i cristeri .

§. XI.

Al nono, la mattina, essendo io sta

to chiaimto, la trovai affannosa, ane

lante, debolissima , tormentata da acer

bissimi dolori , e con difficoltà da al

cune ore in avanti potendo muovere le

braccia. La lingua, le fauci erano sec

che a segno di esser rigide/ avea ten

tato di estinguere la sete , placare i do«

Jori con larghissime bevute di decotto

di camomilla, e di aniso, quali già più

volte avea vomitato. Aveano parimen

ti
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ti propinata la Triaca più volte sciolta

nell' olio di noce , ed altri rimedj non

so di che naiura . Il polso era picciolo,

frequente, celere, e duro. La somma

debolezza , la lassezza cagione del mor

bo precedente, £ l'edema di cui le

gambe pativano il semicupi©**) di subi

to prescrissi un cristere composto di

cncie quattro di olio di lino , un on

cia di diacodio , e di sciroppo di altea,

e di decotto di camomilla di ciascuno

due oncie . Dal collo in sino alla pu

be cioè , e '1 petto , e l' addome si cov

rirono di un leggiero cataplasma . Pre

cettai , che a quella dose medesima,

colla' quale la prima inferma preso avea

il fiero di latte, bevesse questa un de

cotto caldo di fiori di malva , a cia

scuna libra del qual decotto si aggiun- ^

fero un oncia di manna , e di semenza

di melloni un oncia, ed una diamma

di diacedio. Affinchè pottssi togliere

quelle parti le quali lo sputo suppresso

r.vea lasciato, insinuai del medesimo de

cotto prenderne il vapore molliffimoed

ispirarlo per la bocca , e per le narici,

avendo nel tempo medesimo il capo

coverto . In o.^ni due ore si menava un

cristere ; dopo il terzo su lecito di os

servare qualche miglioria; non essendo

ancora passata un ora dopo il quarto à

e gì.
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« già prese essendosi, .sì di manna, co-

me di mele, otto oncie in circa, cru

delmente, e quasi fino al deliquio, ac

cresciuti i dolori , cacciò perla via del

sedere una materia quasi pietrosa nuo

tante entro dell'olio, e copiosamente

ancora diede fuori una orina assai fetida

e rubiconda . Per la intierainorte , la qua-

Je ancora la passò crudele , di nuovo al

tre sei volte andò del corpo.

:§. xn.

io. Mancavano quasi mezzo ì dolo-

ti , la bocca e le fauci già erano dol

cemente irrorate, ma le mani impo

tenti . La inferma era debolissima , per

altri due giorni continuò la medesima

bevanda , alla quale lasciando il diaco-

dio, fi aggiunse lo sciroppo delle cin

que radici aperienti. Ne successe/o al

tre evecuazioni, lo spato era tornato,

ina la tosse era o nulla, o quasi nulla.

$. XIII.

13. Si appose un empìastro di galba-

no crocato all'intiero tratto della spi

na, e di tutto l'addome,. e tre volte

in un giorno diedi un bolo composto

di camsora, bensoe , affa fetida, pol

vere di elenio, ed una picciola quan

tità di balsamo peruviano passato col

zuc-
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yuccaro , soprabtvendoci il decotto di

bardana , sassafr. ed antea - e nel tem

po medesimo procurai di farsi delle stro-

sinazioni alte parti inseriori co' panni

succiniti , e finalmente persuasi una

dieta ben nutriente.

§. XIV.

Per sei giornate adoprato il medesi

mo metodo, cioè ai venti del morbo,

già moveva la mano sinistra , ed al

tngtsimo dell' in tutto stiede bene . Ma

siccome nelf avvenire intesi , per una

pioggia succeda nella state essendosi ella

(. senza cautela alcuna adoprare ) bagna

ta , e sorpresi di nuovo da tosse , sul

mese di Decembre, morì tabida . Rac

contavano che ilraggazzo al terzo gior

no dopo aver preso il zuccaro di Sa

turno , era smammato .

OSSERVAZIONE IIL

$. XV.

Un uomo di età di anni 23 avendo

una gonorrea, al mese di Settembre del

17^.6. a persuasiva di un baibiere, im-

percioechè questo calzolajo oltre di .

fre^
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frequentemente , prete il zuccaro dì

piombo per sette mattine alla dose di

dodici granelli ; ma già dopo quindici

giorni [ finite di prendere tre dram

me ] tolta quasi dell' in tutto Ja gonor

rea , sentivafi tormentare da una mo

lestia interna, anzietà , debolezza , nau

sea, e sete al decimo ottavo dolè il

ventricolo/ al giorno vigesimo terzo

il morbo era cresciuto in modo; che

sembrava minacciare la morte : sicco

me egli raccontava, per aver usato i

replicati cristeri , purghe , ed oliosi , al

giorno vigesimo ottavo il ventre andò

a schiudersi , ed i dolori placati alquan

to ; ma nel tempo medesimo sopraven

ne una paralisi delle mani e de' piedi

in modo, chenè l'uno nè l'altro mem

bro potea muovere. Essendo io chia

mato in ajuto al giorno trigesimo pri

mo , il ventre che non ancora essendo

aperto , per mezzo di una bevanda di

luente formato di manna, midolla di

cassia , e decotto di gramigna , placi

damente e copiosamente per due gior

ni feci andare, di poi, per mezzo di

un cataplasma nervino , procurai che

soprapposto si sosse all' addome , ed un

empiastro della medesima natura sulla

spina ; ed al corpo tutto feci fare del

le frizioni.

>?*
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$. XVI.

Dal giorno trentunesimo, sino al tri*

gesimo oitavo in ogni ora di giorno,

e della notte, beveva tre oncie di de

cotto composto a questo modo: ering,

sals, parili. & gayac. cum me Ile edul

coiar.

§. XVII.

Al trigesimo nono giorno , premessi

due cristeri, i quali mossero copiose

evacuazioni, offrii i boli , in ogni

quattr'ore, quattro volte al giorno,

assieme colla serpentaria virginiana,

cansora, affa fetida, e poca dose di

zolso indorato di antimonio ben prepa

rato; bevendoci di sopra un bicchiere

di decotto di orzo .

§. xvni.

Al quarantesimo giorno non goden

do ancora del beneficio del sonno , al

bolo della sera vi aggiunsi un mezzo

granello dì oppio y quindi la notte su

quieta .

#.^
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' I

$. xrx.

Alla giornata quarantunesima diedi

tre oncie di vino di Ma'ag alla mat

tina, ed altrettante la sera/ maravi

gliosamente a tal fine si sollevarono le

forze .

§. XX.

Ai giorno quarantadue move la gam

ba destra.

§. XXI.

Finalmente al cinquantesimo, colf

uso de' medesimi rimedj , eccettone

1' oppio , di cui una volta soltanto me

ne fon servito , movea a suo bel gra

do le mani e i piedi . Una dieta ben

outriente , i vini generosi , la equita

zione dell' in tutto rimisero le sorze ;

nè giammai s' intese alcun segno catti

vo della gonorrea sofferta.

IL FINE.

*

l^k
IN-
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I N D I C E

DELLE COSE NOTABILI CON-

TENUTE NEL PRESENTE

LIBRO.

ABbondan%ct di sangue come si ge

nera pag. 26. e fee.

>Acri medicaments accrejconeil metode*

gli umori 23.

%Acrl alimenti aumentano il meto degll

umori 32.

*Affezjom islerica pui generar /' apoples-

sia 57. e seg. sua cura ivi .

vfffe^itni Jbporoje cagionate da caldi

gabinettt 33.

%Alimtnti acri accrescono il moto degli

umori 32.

xAllegYf^a smoderata produce F apo*

fiesta 3 j.

tApoplejfia ; sue cause i. c scgg.

*4poplesfia dtuteropatica qual sia 5.

quale la sulminante i2. e qualelast-

condaria 7. sua origins iri.

^fpoplessta cagionata da' vapori de' car-

boni , e sua cura 5. e seg.

tApoplefsta gensrata dalla copia abbondan-

te di umori nel tervello J, dal moto

H a d"
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degli umori si accresce 32. edalesione
dey nervi 7. si accresce coif aria cal-

da inquinata 32. co' medicament't acri

ivi. colle btvande calde ivi. cogli ait*

ment't acri ivi. co gabinetti caldi 33.

trfpoplejsia nata da pletora , 0 flogosi vi-

%iosa , come si curi i2. come si curt

quando non £ da effe 44. e seg.

tApopleffia dipendente da pinguedint 52.

sua cura ivi.

tApophffia cagionata da ostru^joni ab

dominals , e sua cura 56.

%Aria calda , ed inquinata accresce il

moto degli umori 32.

Jfromatica bevanda percbe bisognaevi-

tare nelT apopleffia i5.

^frtritide anomala sra due ore sect di~

vtnir un uomo timpanitico 76.

B

BEnvenuti vanta il sale delle ter-

me di Lucca per la cura dell' idre-

pisia i07.

Bevanda calda accresce il moto deglt

umori 32.

Bevanda troppo nutriente sollecita la

morte dell' apoplettico i6.

Bevanda aromatica deve evitarsi »e"

apopleffia i5.

Bivanda acre accresce il moto deglt

trmo.



INDICE i75

umori i5. 31.

Brionia ; suo uso per /' idropisia i4^.

a i48.

Bradi viperin'p se giovano- alia paraIt-

si 84. '

Brook loda I' uso del nttro per la cura

dsW idropisia i07.

 

c
Aide bevande a quali malt sono

dannose 31.

Caldi gabinetii sanno danno alle ver-

tigini £jv .

Carboni : /* fuoi vapori cagionano s apa-

pleffia 5. f-ua cura 5. e seg.

Cause dell'1 apoplejfia i. c segg-

Cibo troppo nutritivo accelera la mar"

te we//' idropisia \6.

Colchico autunnalesefia buono per s idro

pifia 149.

Colica faturnina da cbe dipende i56,

Concuflione : gli apoplettici debbono gitar-

darsi da effa i4. e seg.

Copia abbondante di umori nel cervel- "

lo genera /' apoplejfia 7.

Cremoiee di tartaro commendato da Men-

chini per I' idropisia i07.. quandogio*

h. lira defl idropifia i27.

|_
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D

DEuteropatka apoplejjta che sia 5.

donde abbia origine Wu

Dieta giova agll apoplettici 20. e segg.

Doratori paralitici si curano colP elettri-

^axjone 89.

Dotti percbe soggetti all' apoplejjta 35.

come si guariscono 36.

ELettricita sey e quandoutlh alls pa-

ralisi 84.

Elettri^a^ione , e suoi effetti %6. t seg.

giova alia paralisi de1 doratori 8$ . a

quali altri mail e utile 90.

Emorragia .' la natura provede con ejsa

a' malt 25. c segg.

Emorroidi ivi.

Evacwa-Qone del siero per gil port c»«

tanei dell' idropico i44. e seg.

FEbbre quand» i btton fintomo per

tl'apopleffia i5.

Flogosi vi^iosa neW apopleffia come si

cura 44. e seg.

Frifjoni , dannose als apoplettico i4.

s! Fri-
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Frizioni alle qambe accelera la morte

neir apoplessia \6. _

Fumigazioni se utili all' idropista 6z.

e se8.. T. . .

Fumo di Nicoziana nuoce alC idropico

65. e seg. come, e a chi giova 66. e

seg.

Gabinetto caldo nuoce alle vertigini

33. offende la respirazione ivi.

iiawe è dannoso ai'/' apoplessia , alle as-

se^ior.i saporose , <»/ letargo ivi.

Grassezza suole da essa dipendere /' tfpc-

/>/<r/7w 52. /«<* ck»7* 53. e segg.

IDropista per lo più nasce da languo-

re delle forze 93. comi si genera 94.

a io2.

/k<* cwra i02. e .seg. medicamenti

ledati come specifici per la cura

del? idropisia e loro valore io7.v

i20. anali sieno i suoi rimedj uti

li i07.

Infermità leggiere disprezzate sono la

sorgente delle gravi io.

Ira produce V apoplessia 35.

Iste.

,,■
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Ifierica asse%ione pub genesare I' apo-

plessta 57. e seg. sua cuva ivi.

LEtargo: fanno ad effo danno i ga-

b'nettl cald't 33.

Luberkbnmo come curava /' idropista i46.

a i4S.

M

M^flattia de' polmpni de'Giovani dif

ferisce do quella de Vezchl i0.

Medicamenti pericolofi all' apopleflia 14.

i5. 16. 31. 33. 84» 8<5. .ec.

Medicaments dannosi all' idropista 107.

i20. 138. 144. 148. ec.

Medicamenti utili per V apoplessta 16.

Medicamenti utili per I' idropista 127.

Mercurio per I' idropista i49.

Metode profilattico per la cura dell'apo

pleffta i1. e i7. e segg.

Modo di allontanare la pletora 25.332.

Morbi gravi banno la loro- engine da

lungbe senstbilita 9. "gni morbo gra

ve ft pub facilmente presagtre da' leg-

gieri parosijmi i0.

Morbi analogbi all' apopleffia sanguigna

37' C se8g* Mo,
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TAorbi analoghi all' idropisia 93.

Moti degli umori come si accrescono 32.

N

Nxdslursini medicament} se giovano

aW idrop-1/ia 155.

Uervi: dalla , lesionc di ejst si genera P

apopleffia 7.

Nicozjana stto sumo nuoce 65. e kg. co

me , e quando giova 66. e seg.

Hitro lodato da Brock per la cura delP

idropisia i02.

OL'to sue fri^joni nelP ascite fe ttti-

li all'idropici i38. a i44.
Qppio perholofo per Ir apoplfffia 22.

Offervaxjoni di cure della ^Colica Sa-

turnina i57. i63. i67.

Pjfralisi alle volte precede , accompa-

gna e siegue I' apopleffia 6g.

Paralisi totale e parzialc 70.

Yaraltsi che nafce da vi^jo della spin*

e malattia frequente 7i. per lo piue

lo stejfo morbo dell' apoplejfia 72.

daU
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alia Patologia deW apopleflia dee rr-

golarsi la cura n.

Pleurisia come cagionata in »»a Giovi-

netta 25. e seg.

Purga neir apoplejfia accelera la mor

se \4.

Purganti per lo pih nuoccivnu nell'idro*

p'tfia i 2 i. a i24. quando giovano 124.

R*4g'tone , m? Esperiem^a fona i sots'

dammti del Medico 17..

Refrigerants , contra la cotnune , glova*

no neir apoplefjia 16. e seg.

Regcla par la cura dell' idropisia 1 2. e

seg. vedi Metodo .

Rimedj . vedi Medicaments.

Rivolgimento dell 'apopltttico^danmso ij.

SiA^nia giova quando vi h pletora 0

flogosi i2. #

Salaffo , fe f t come gio.vevole pet *

emorragie , e pleurisia 26. e scgg.

Sangue abbondante come si genera 26.

e seg.

JV/'M* y^ Æ«fl»9 £»*' r idropisia i30. e

'47.

Scorbuto cagiona la cohcaJaturntna i^6.

Sde
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Sdegno soppresso causa una subitanea

apoplessia J,

Sede delle varie idropisie 9^.

Segni della futura idropisia n6.

Sidenham commenda i purganti per P

idropista i20.

Sonno dannoso alla pletora 12. per cui

accresciuta si genera /' apoplessia 24,

SperUn%a , e l a Ragione fono le basi

fondamentali del Medico i7.

Spiritose bevande , che accresce la sor-

Za della circolazione debbo», fuggirsi

dagli apoplettici 16.

Stimolare P apopletico per restituirgli il

moto è danno lo i4.

Storia di un Donna di settanta anni

sorpresa da apoplessia , come guari

ta Usò.

Stork loda Fuso del colchico autunnale

per la cura dell' idropisia i49.

Studio è causa delC apoplessia de' Dotti

3 5. quale è il specifito della loro cu

ra 36.

T
Mbacco: suo uso 6j.

Teriaca pericolosa nel? apoplessia 22.

Tristt'iga grave ritenuta cagiona uri

apoplessia istantanea 7.
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V

V%4porar]o cristere come adoprato.

160.

Vapori de carbon't cagionano V apopkjfi*

5. sua cura 5. e seg.

V.eltno produce la colica saturnina i56.

Vejsicanti piuttoflo inducono I' apoples-

sia , cbe la debellano i7.

Vitio dannoso sgl't apoplettici 22.

Vino causa la colica saturnina i56.

Viperini brodi se giovino alia paralisti^

u

u

Mori in copia abbondante ntl ctr-

vello genera P apoplrjsta 7.

I L FINE.


